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INTRODUZIONE. 


La Germania di Cornelio TPa- 
cito,! che nei codici e nelle edi- 
zioni è intitolata De origine et 
situ Germaniae, ed anche più am- 
piamente De origine, situ, mo- 
ribus ac populis Germanorum, fu 
scritta nel 98 d. G. Questa data 
Si ricava dal cap. xxxvI, ove 
l'Autore dice ch’erano corsi 210 
anni? dalla prima calata dei 








! Il pronome è incerto, Gaio 0 Pu- 
blio; spesso manca negli antichi scrittori. 
2 Furono veram. 211 anni; ma Tac. 
Stesso corregge in certo modo l’errore con 
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Cimbri in Italia al secondo con- 
solato di Traiano, cioè al 98, 
l’anno in cui, come si è detto, 
egli scriveva. 

L’opera si divide in due parti, 
una generale dal cap. 1 al xxvn 


e l'altra particolare dal cap. 
xxvu alla fine. Nella prima par-. 


te si tratta di tutti i Germani in 
generale, in commune, come seri- 
ve Tacito, e nella seconda delle 
varie popolazioni, una per una 
(mune singularum gentium insti- 
tuta ritusque expediam). 

È una monografia storico-etno- 
grafica, fatta su notizie raccol- 
te dalla bocca di Prigionieri e 


iunta. dell’avv. ferme. VS cap. cit. 
n 7 > 
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soldati germanici e di mercanti 
venuti da quei luoghi, o at- 
tinte a fonti greche e romane. 
A Roma si parlava molto della 
Germania ; ma ciò che se ne di- 
ceva era incerto e confuso 0 in- 
grandito dalla fantasia. Tacito 
volle forse invece far conoscer 
bene quei popoli, che diventa- 
vano sempre più pericolosi al 
l' impero. Egli vedeva poi ri- 
splendere nei loro costumi sem- 
plici e puri le virtù che avevano 
fatto grande la città di Roma, 
e che allora erano quasi scom- 
parse del tutto. Vi è dunque nel- 
l’opera un continuo rimpianto 
del passato, che Tacito avrebbe 
desiderato che si rinnovasse. 








VI INTRODUZIONE 





Si dubitò dell’autenticità di 
questa monografia, che da al- 
cuni si volle attribuire a Plinio; 
ma quei dubbi sono ormai dissi- 
pati, e con sicurezza può dirsì 
| ch’essa appartiene a Tacito. 


Roma, giugno 1925. 
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TI. — Germania omnis a Gallis 
Raetisque et Pannoniis Rheno et 
Danuvio fluminibus, a Sarmatis 
Dacisque mutuo metu aut mon- 

è tibus separatur; cetera Oceanus 





T. Confini della Germania. — T suoi 
n due fiumi principali, il Reno e il Danubio. 
3 1. Germania : la parte della Germania 
VERA soggetta a Roma, detta Magna o 
—Barbura o Transrhenana. 

2. Raetis: abitavano il Cantone dei 
Grigioni, il Tirolo e le Prealpi Lombar- 
do-venete. Il loro paese con la Vindelicia 
formò una provincia romana. — Panno- 
Nils: la regione da questi abitata corri- 
Sponde oggi alla Bosnia, alla Sclavonia e 
a una parte dell’ Ungheria. 





























T.- L’ intera Germania è sepa- 
rata dai (alli, dai Reti e dai Pan- 
noni per mezzo dei due fiumi Reno 
e Danubio, e dai Sarmati e dai Daci 
per mezzo del vicendevole timore 0 
dei monti; le altre parti sono ba- 
gnate dall’ Oceano, che abbraccia 





3. Sarmatis Dacisque. I Sarmati sta- 
vano al nord dei monti Carpazi tra. la 
Vistola e il Don, e i Daci al nord del Da- 
nubio tra questo fiume e i Carpazi. 

4, mutuo: i Germani e i Sarmati e 
i Daci si temevano a vicenda per la fama 
del loro valore. — montibus: cioè i Car- 
pazi. 

5. eetera: con valore di sostant., le 
parti a nord e a nord-ovest. — Oceanus: 
veram. il mare del Nord o, Germanico 
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id ambit, latos. sinus et insularum 
immensa spatia complectens, nuper 
cognitis quibusdam gentibus ac 
regibus, quos bellum aperuit. Rhe- 
10 nus, Raeticarum Alpium inaccesso 
ac praecipiti vertice ortus, modico | 
flexu in occidentem versus, se-. 
ptemtrionali Oceano miscetur. Da- 1 
nuvius, molli et elementer edito,» | 
i 
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montis Abnobae iugo effusus, ‘pluS 
res populos adit, donec in RO 


lp prrr 
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(Mare Germanicum) e il mare Baltico È 
- (Mare Suebicum). 
e G. sinus : fra queste insenature sorge il 


Tutland (OQCersonesus Cimbricm. — ins. 
Ba: immensa Spatia; si allude alla Scandina- 


via, eh’era in antico ereduta nn ‘isola. 
T. nuper: cioè al tempo delle spedi- | 
zioni di Druso, di Tiberio e di Germa- 
nico, tra îl 12 e.il 16 d.C. 
9. bellum: la guerra fatta contro i 
popoli vicini alla Germania, che ne ties 
«deto notizia ai Romani, ) 
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vaste penisole ed isole di smisurata 
estensione, perchè se ne sono di 
questi tempi conosciuti alcune genti 
ealcuni re; che ci ha rivelati la guer- 
ra. Il Reno, scaturito da mina inae- 
cessibile eripida vetta delle Alpi Re- 
tiche, si volge con una lieve curva 
verso occidente, e così si getta nel 
P'Oceanosettentrionale. Il Danubio. 
sgorgato da un giogo del monte Ab- 
noba di facile salita e leggermente 





10. Raeticarum Alpium : il Reno na- 
sce dal San Gottardo, che fa parte delle 
Alpi Lepontine. 

12. versus: part. con valore rifles- 





sivo. Versus miscetur = se vergiti et mi- 
scetur. 

15. Almobne : oggi Ja Selva Nera. — 
plures : cioè che non ne attraversi (adit) 
il Reno. : 


16, in Ponticum mare; il Ponto detto 
Pusino, 
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cum mare sex meatibus erumpati ; 

}, septimun os paludibus hauritur. 

IT. — Ipsos Germanos indigenas 

TÀ per: erediderim minimeque aliarum gen- 


tiumadventibus et hospittsmixtos, i! 
prata quia nec terra olim, sed Classi- 
Fyn]. 5 bus advéhebantur qui mutare se- 
des quaerebant, et immensus ul 
tra, utque sie dixerim, adversus 
ra NI eni rt; 


AS 
K°| 








E - 17. erumpat: il cong., perchè donec 
ha valore finale. y 
|: 18. hauritur: veram. «è assorbito », f 


cioè si perde, si confonde. 

TI. Origine dei Germani. — Loro + 
divinità, dalle quali le varie popolazioni 
germaniche hanno avuto il loro nome. 
— Del nome Germania. 

1. Ipsos: contrapposto a ciò che pre- 
=; cede. Noi abbiamo tradotto «poi n — 
indigenas: da indu (= in) e genu, ch'è 
quanto dire : nati nel paese proprio, non 
venuti dal di fuori, 

2, erediderim: cong. potenziale, « cre- 
 derei», son disposto a credere. 
8, adventibus cet hospitiis: col primo 
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tico; la settima foce si perde nelle 
paludi. È 

TI: — Sono por propensora ere? 
dere, che i Germani siano indigeni 
e punto alterati da altre genti. so- 
pravvenute o legate m ospitalità. 
perchè coloro che cercavano di 
mutar sede non tenevano, Una 
volta, la via di terra, ma seguivano 
quella di mare, e perchè l'Oceano, 
che si stende al di là, infinito e 
posto, dirò così, agli antipodi, dalla 





nome s'indicano popoli venuti da lon- 
tano, e col secondo popoli vicini. Lo: 
spitium imponeva obblighi sacri di di- 
fesa e di asilo. 

4. nec = etmon: la part. et è in cor 
relazione con l'altra et che segue, et de 
mensus ete. — terra: sott, veniebant, che 
gi ricava dal-v, advelebantur, per z0ugma., 

G. ultra: avv. in funzione di agg., « che 
gi stende al di là » cioè delle terre della 
Germania. ; 

T. milversus: agg. di uso raro. NÈ 
attenuato il valore dall'aggiunta ut sie 
dixerim (più spesso ut sic dicam). 
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Oceanus raris ab orbe nostro na- 


4 


Germaniam peteret, informem ter-/» v 
| ris, asperam caelo,, tristem cultu! SE selt? 
e aspectuque, nisi si patria sit ? 

- 15 Celebrant carminibus antiquis, 
quod unum apud illos memoriae fi | 
















- deum, terra editum, et filium Man- | 
n num, originem gentis conditores- 


ti 20 que. Manno tres filios adsignant, \\ | 
ea I 





8. raris: agg. con valore di avy. — 
nostro: cioè dei Romani, delle terre a 
loro soggette. 5 

9, praeter: cioè «senza dire, per non 
parlare ». ‘ 

10. horridi: cioè irto di onde tempe- 
stose, e quindi « tempestoso, procelloso ». È 

11. Asia ete.; ben inteso, le parti II 
dell'Asia ecc. sottoposte ai Romani, ; 
- 12. peteret: limp. qui indica Ja pos- 
| sibilità nel passato. — terris = solo, 


+ 
bll 4 ‘ seta 
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parte dei nostri paesi di raro, è 
percorso con le navi. Oltre a c10; 
senza parlar del pericolo di un mare 
tempestoso e sconosciuto, chi, Ja 
sciata l'Asia 0 L'Africa 0 1 Italia, 

> sarebbe andato in Germania, squal- 
lida per il suolo, rigida per il clima, 
triste ad abitarsi e & vedersi, se 
non vi fosse nato? 

Esaltano nei loro carmi antichi, 
che sono fra quei popoli il solo 
genere di tradizione e dì storia, il 
dio Tuistone, nato dalla terra, e 
il figlio di lui Manno, capostipiti 
della gente e fondatori della ci- 
viltà. A. Manno attribuiscono tre 

13. cultu. (dalv. colere) aspectuque 
supini dipendenti da tristen. 

16, memoriae ete.: memoria è la tra- 
dizione orale, e annales, la storia scritta. 
Nei carmi erano dunque consacrati tutti 
i ricordi storici dei Germani: 

19. originem... eonditores, Origo vale il 
progenitore, il capostipite, econditor,ilfon- 

” datore della civiltà, l’ordinatore delleleggi. 

20. tres filios: chiamati Ingo, Her 
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e quorum nominibus proximi Ocea- 
no Ingaevones, medii Herminones, 
ceteri Istaevones vocentur. Qui- 
dam, ut in licentia vetustatis, 


25 plures deo, ortos pluresque gentis | 


appellationes, Marsos, Gambrivios, 


Suebos, Vandilios, adfirmant, ea- 


que vera et antiqua nomina. Cete- 


4 
| 


[g Or Pai 


rum Germaniae vocabulum recens 


30) et nuper additum, quoniam qui 
primi Rhenum transgressi Gallos 
expulerint ae mune Tungri, tune 


Germani vocati sint: ita nationis, / 
{AVVARI 





"mino e Isto, come si ricava dai nomi 
dei popoli recati qui da Tacito. 

23. vocentur: il cong., perchè lo scrit- 
tore non si assume la responsabilità di 
ciò che dice, ma la lascia alla fonte 
donde la ricava. 

24, ut in licentia ete.: = ut fit in li- 
centia fingendae vetustatis, come avviene 
nella libertà di rappresentare il passato, 
il tempo antico, 

25. plures: cioè tanti quante sono Je 
genti, più di tre. 
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fili, dai cui nomi i più vicini al- 
l'Oceano son detti Ingévoni, quelli 
di mezzo Erminoni e gli altri Isté- 
| voni. Alcuni storici affermano, co: 
m'è libero ilcampo di rappresentare 
il passato, che siano nati più figli da 
quel dio e che più siano statiinomi 
della gente, Marsi, Gambrivi, Suebi, 
Vandali, e che questi siano i veri e 
antichi nomi. Dicono poi che il vo- 
cabolo Germania è recente e da poco 
tempo aggiunto, perchè quelli che 
furono i primi a passar il Reno e 
scacciarono i Galli, e che ora son 
detti Tungri, si chiamarono allora 
termani. Così un po’ per volta pre- . 





27. eaque vera ete.: sott. esse, ch'è 
retto da udjirmant. 

30. nuper: cioè dopo Cesare. Sono 
sottintese le parole quidam adfjirmant t0- 
cabulum (= nomen) Germ. esse recens.ete. 

31. transgressi... oxpulerint = trans- 
gressi sint et expulerint ; il cong... per- 
chè è riferito l'opinione di un altro. 

32. Tungri : sott. vocentur. y 

33. nationis... gentis: matio indica un' 
ramo del popolo, e gens, il popolo intero. 
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nomen, non gentis evaluisse pau- 
35 latim, ut omnes primun a victore 
ob metum, mox etiam a se ipsis 
invento nomine Germani vocaren- 
tur. 

III. — Fuisse apud eos et. Her- 
culem memorant, primumque 01 
nium virorum fortium itwri in proe- 
lia canunt. Sunt illis haec quoque. 

5 carmina, quorum relatu, quem 
barditum vocant, accendunt ani- 








34. evaluisse (da evalesco, non clas- 

sico): «incominciò a preponderare, pre- 
. valse»; sott. adfirmant. 

35. ut: non è dipendente da sic che 
precede, ma vale ita ut. — a victore: 
dai Tungri, vincitori dei Galli. 

36:0h melumi cloè d ob incutiendum 

--metum, ad ine, metum. — mox = deinde. 
<< — & se ipsis: cioè gli altri Germani, in 
o = contrapposizione ai Tungri. 

IL Canti guerreschi. — Leggende 
di° ircofe e di Ulisse. 

“1., 608 => Germanos. — Hereulem 3 
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valse il nome della gente e non 
della nazione, di modo che in prin- 
cipio, per incuter terrore, si dis- 
sero tutti Germani dal vincitore e 
poi anche da se stessi col nome no- 
vello. 
III. — Si racconta che fu presso 
di loro anche Ercole, e quando 
muovono alla battaglia, lo esaltano 
] nei loro canti come il più grande 
di tutti gli eroi. Hanno pure inni 
di tal natura, che con la loro modu- 
lazione, ch’essi chiamano bardito, 
accendono gli animi, e dal loro stes- 





cole romano, v. cap. IX. 

2. memorant: cioè gli storici, rerum 
scriptores, come quidam nel cap. prec. » 
$ 23. : xx 

4. haec = Mhuiuscemodi, come si è 
tradotto. 

5. relatu: voce che non ha, 
sempi. = ose 

6. barditum: mon si cono 
derivi questo nome. Basterà 
che questa È 1 
a che “fare 


LI 
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mos futuraeque pugnae fortunam 
ipso cantu augurantur: terrent 
enim trepidantve, prout sonuit 
10 acies, nec tam vocis ille quam vir- 
tutis concentus videtur. Adfecta- 
tur praecipue asperitas soni et 
fractum murmur, obiectis ad os 
scutis, quo plenior et gravior vox 
repercussu intumescat. Ceterum et 
Ulixem quidam opinantur longo 
illo et fabuloso errore in hune 





7. fortunam = erentum, eritum. 

8. terrent: sott. hostes, com’è chiaro. 

9. prout sonuit acies = pro sonitu ab 
ucie edito, secondo il modo in cui risuona 
l'inno cantato dall’esercito. E meglio: 
« secorido il modo in cui risuona il canto 
tra le filea. 

— — 0. virtutis concentus: cioè mn inno 
ch’esprime il coraggio. Concentus va ri- 
ferito anche a rocis («un insieme di 
voti», una sequela di voci). E noi: «non 
tanto” un carme di voci (umane), quanto 
il carme, del valore». 

Da N tutti O ef- 
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so suono pronosticano l’ esito  del- 
l imminente battaglia : diffondono 
il terrore o tremano secondo il 
modo in cui risuona il canto tra 
le file, e quello non appare tanto 
un carme di voci, quanto il car- 
me del valore. Si cerca special 
mente l’asprezza del suono e il 
rimbombo ineguale con l'accosta- 
re alla bocca gli scudi, perchè la 
voce “ripereuotendosi si faccia più 
forte e profonda. Alcuni poi ere- 
dono ehe anche Ulisse, in quei 
suoi lunghi e favolosi viaggi, tra- 
sportato in questa parte dell’Ocea- 
no, abbia toccato le terre della 





Jicere student, «cercano di ottenere». 

13. fractum murmur : «rimbombo rot- 
to. ineguale », cioè ora alto ora basso. — 
obiectis etc.: abl. ass. causale, Così fanno, 
perchè la voce sia più alta, come si dice 
subito dopo. 

15. repercussu (voce post-classica) : 
«col ripercuotersi ». - 

16. quidam: cioè storici, come di so- 
pra al rigo 2. 
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Oceanum delatum adisse Cerma. 

niae terras, Asciburgiumque, quod 
20 in ripa Rheni situm hodieque in- 

colitur, ab illo constitutum nomi. 

natumque; aram quin etiam Ulixi 

consecratam, adiecto Laèrtae patris 
i nomine, eodem loco olim repertam, 
25 monumentaque et tumulos. quos- 
: dam Graecis litteris inseriptos in 
confinio Germaniae Raetiaeque ad- 
huc exstare: Quae neque confir- 
mare argumentis neque refellere ìn 
È 30 animo est : ex ingenio Suo quisque 
demat vel addat. fidem. 


















Lt ——__——.t. 


17. hune: cioè la parte settentrionale 
dell'Atlantico. 

19. Asciburgium : il luogo non è iden- 
tificato, perchè alcuni credono si accenni 


ad , altri ad Essenberg, città tutte 
due poste sul Reno. 
20. hodieque = etiam hodie, forma 


non classica. 
22. aram quin etiam: anastrofe, per 
quin ctiom aram. — UM: dativus com- 


a 


n= 


den 


de 


i 
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e sia stata da lui fon- 
data e chiamata la città di BOL 
burgio, ch'è posta sulla riva del 
Reno ed è tuttora abitata; ed anzi 
vi è un'ara consacrata in onore di 
Ulisse con l'aggiunta del nome del 
padre di lui Laerte, ed esistono 
ancora oggi nel confine, fra la 
iermania e la Rezia, alcuni monu- 
menti sepolcrali con iscrizioni in 
caratteri greci. Ma io non ho 1° in- 
tenzione di confermare nè di con- 
futare con argomenti queste no- 
tizie; ciascuno le neghi o le accetti 
secondo il suo sentimento. 
——_ SS 


modi. Alcuni lo credono dativo di agente. 

25, monumenta... et tumulos: i due 
nomi hanno lo stesso valore, ma; il se- 
condo chiarisce meglio il concetto. 

26. Graecis litteris. Cesare dice che i 
Gallî usavano l'alfabeto Eereco, che ave- 
vano appreso dai Marsigliesi (de bello 
Gallico IT, 29, È 

28, Quae neque confirmare ete.: sotit. 
mihi. La stessa dichiarazione fa Livio 
nella Prefaz. delle sue Storie, $ 6. ) 


Germania, 


€. Tacrro, La Germania. 
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IV. — Ipse eorum opinionibus 
accedo, qui Germaniae populos 
nullis aliis aliarum nationum conu- 
biis infectos propriam et since- 
ram et tantum sui similem gentem 
exstivisse arbitrantur. Unde habitus 
quoque corporum, quamquam in 
tanto hominum numero, idem om- 
nibus: truces et caerulei oculi, 
rutilae comae, magna corpora et 
tantum ad impetum valida ; labo- 
tis atque operum non eadem pa- 





IV. I Germani conservano la purezza 
della propria stirpe: — Loro qualità fi- 
siche. 

1. Ipse: cioè dal canto mio, ed è in 
contrapposizione a quisque del cap. prec., 
rigo 30. — opinionibus: al plur., perchè 
è unito col plur. eorum. ; 

3. Allis: în molte edizioni questa pa- 
rola, ch'è pure nei codici, è chinsa tra 
parentisi, perchè ritenuta inutile e con- 
traria allo stile tacitiano. 

4. Infectos: ben inteso, rispetto alla 
purezza della stirpe. 


















LA GERMANIA 







IV. — Io da parte mia inclino 
all'opinione di quelli ehe eredono 
che i popoli della Germania, non 















4 
| guasti da connubi con altre genti, 
| furono una nazione integra e pura 
Ù e soltanto a se stessa somigliante. 


Donde tutti, benchè in un numero 
così grande d’uomini, hanno anche 
lo stesso aspetto esteriore : gli oe- 
| chi fieri ed azzurri, rossicce le 
chiome, il corpo d’alta statura e 
soltanto gagliardo per un primo 
assalto; non hanno l'eguale resi- 
stenza alle fatiche e ai lavori, e 





5. similem : col gen., perchè indica s0- 
miglianza perfetta. 

6. habitus: cioè l'aspetto fisico, este- 
riore, com'è nella trad. 

10, rutilae: per renderle «rossicce » î 
Germani si tingevano con sego unito a x 
cenere. 

11. tantum ad imp. valida: anche ne- 
gli Annali, IT, 14, Tacito ripete Ja stessa 
cosa, ma vi aggiunge l’'agg. brevis. o 

12. eadem: sott. iis est atque impetus. Ri 








20 CORNELIO TACITO 


Vi 








tientia, minimeque sitim aestum- 
que tolerare, frigora atque ine- 
15 diam caelo solove adsueverunt. 
V.— Terra etsi aliquanto spe- 

Gie differt, in universum tamen 
aut silvis horrida aut paludibus 
foeda, umidior qua Gallias, vento- 

5 sior qua Noricum ac Pannoniam 
aspicit ; satis ferax, frugiferarum 
| arborum impatiens, pecorum fe- | 
cunda, sed plerumque improcera, 
Ne armentis quidem suus honor 
aut gloria frontis; numero gau- 








14, tolerare: dipende, com'è chiaro, 
dal v. adsueverunt; e con frigora atque 
inediam è sottinteso il v. tolerare. 

V. Natura e feracità del suolo. — 

a Piante e bestiame. — Metalli e monete. 

2. in universum : sott. aestimanti, cioè 
per chi lo consideri in generale, come al 
cap. VI, 23. Noi la sola forma «in ge- I 


nerale a, 

5. qua: avv. di moto per luogo / 

n «dove». — Norieum: provincia pa 
Rezia e la Pannonia. 
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non sanno punto tollerare la sete 
e il caldo, ma per il loro clima e 
per il loro suolo sono avvezzi a 
sopportare il freddo e la fame. | 

V.- Il suolo, benchè differi- 
sca alquanto d’aspetto, pure è in 
generale o irto di selve 0 squallido 
per le paludi, più umido dove guar- 
da le Gallie, più esposto ai venti 
verso il Norico e la Pannonia ; fer- 
tile nei luoghi seminati, non adatto 
agli alberi fruttiferi, ricco di be- 
stiame, ma per lo più piccolo. Nep- 
pure gli armenti hanno la bellezza 
ch’è loro propria e il glorioso otna- 
mento della fronte; si appagano 





6. satis: dal v. sero, e vale come /ru- 
gibus, segetibus, «per le biade ». E nella 
trad.: «nei luoghi seminati ». 

8. improcera: sott. pecora, come ca- 
pre, pecore, maiali. 

9. armentis: bestiame grosso, in con- 
trapposizione a pecora. — honor: la bel- 
lezza propria dei buoi. 

10. gloria frontis: vale come cornua. 
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dent, eaeque solae et. gratissimae 
opes sunt. Argentum et aurum 
propitiine an irati di nepaverint, 
dubito. Nec tamen adfirmaverim 
15 nullam Germaniae venam argen- 
tum aurumve gignere : quis enim 
serutatus est ? Possessione et usu 
haud proinde.) adficiuntur. Est 
videre apud illos argentea vasa, 
20 legatis et prineipibus eorum mu- 


( 7 nerì data, non in alia vilitate quam 
4 Picci pes ] Î Di È Ki 


quae humo finguntur; quamquam | 





Noi diciamo la barba onore del mento. — 
numero : cioò magno numero. 

11. ene: cioè is (numerus), attratto 
da opes. 

13. propitii ete.: Tacito lascia compren- 
dere, ch'egli pensa sia stato un bene per 
i Germ. non aver avuto metalli preziosi, 

17. Possessione ete. = possident et a- 
tuntur. Il significato del v. adficior è de- 
terminato dall’abl. che lo Accompagna. 
In adfici è racchiusa l'idea dell’affezione 
morbosa. 1 
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del numero, e questo costituisce 
la sola e più gradita loro ricchezza. 
Non so dire se gli dei favorevoli 
o avversi abbiano loro negato l'oro 
e l'argento. E tuttavia non oserei 
affermare che nessuna vena della 
Germania produca argento od oro ; 
perchè, chi ne ha fatto le indagini ? 
Ne posseggono ed usano al pari 
degli altri popoli. Si possono vedere 
nelle loro case vasi d’argento, dati 
in dono ai loro legati e principi, 
tenuti nello stesso pregio che quelli 
fatti di creta; e tuttavia i più vi- 





18. haud proinde: sott. atque ceteri 
homines, « non meno ché...., cal pari deg 
altri popoli ». — Est = licet, come in 
greco gore 0d &Sentiv. 

21. non in alia vilitate quam = in 
cadem vilitate atque, nello stesso (vile) pre- 
gio che ecc, Quae Rumo finguntur, sono i 
vasi di creta (/ictilia). 


22, quamquam: ha valore correttivo, 
ce tuttavia» 
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proximi ob usum commerciorum 
aurum et argentum in pretio ha- 
25 bent, formasque quasdam nostrae 
pecuniae adgnoscunt atque eli- 
gunt ; interiores simplicius et anti- 
quius permutatione mercium utun- 
tur. Pecuniam probant veterem 
30 et diu notam, serratos bigatosque. 
Argentum. quoque magis quam 
aurum sequuntur, nulla adfe- 
etione animi, sed quia numerus 
argenteorum facilior usui est pro- 
85 Imiscua ae vilia mercantibus. 





23. proximi: sott. n noi, alla provin- 
cia romana, 
25. lormas: qui «coni» impronte. 
27. interiores : quelli dell” interno, con- 
ubicato a prorimi. : » 
29, veterem: cioè le monete coniate 


al tempo della repubblica, 


; 30, serratos eto,: i serrati erano monete 
d argento con gli orli dentati.a Guisa di 
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cini a noi per i bisogni commerciali 
pregiano l'oro e l'argento e sanno 
riconoscere e prediligono aleune 
forme delle nostre monete; quelli 
che stanno nell’ interno usano 
scambiar le merci secondo il co- 
stume più semplice e più antico. 
Preferiscono il denaro vecchio e 
per lungo tempo conosciuto, i ser- 
rati e i bigati. Cercano l'argento 
più dell’oro, non per una speciale 
predilezione, ma perchè il numero 
delle monete d’argento è più fa- 
cile a usare per chi compera cose 
volgari e di piccolo valore. 





sega (serra), e i bigati avevano da una 
parte impressa una Vittoria sulla biga e 
dall’altra una testa della dea Roma. 
32. sequuntur = probant ed eligunt, 
visti di sopra. 

34, argenteorum: sott. denariorum. 
— promiscua: qui «volgaria, I due acc. 


Tio e vilia dipendono dal v. mercan- 
1008, 
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—& VI. = Ne ferrum quidem super- 
est, sicut.ex genere telornm colli- 


ì Sh Late { 
gitur. Rari gladiis aut maioribus 
lanceis utuntur; hastas vel ipso- | 


5 rum vocabulo frameas gerunt, an- 
gusto et brevi ferro, sed ita acri 
et ad usum habi ptt eodem telo, 

O prout ratio poscit, vel comminus 
‘vel eminus pugnent, Et eques qui- 

10 dem seuto frameaque contentus 

Me, est: pedites et missilia spargunt, 
fera pluraque singuli, atque in immen- 
sum vibrant, nudi aut sagulo leves. 

Nulla cultus_iactatio; séuta tan- 


ti x pirate 





} VI. Penuria di ferro. — Armi e ordi- 
rI namenti militari. — Sentimento d'onore 
| militare. 


RO Ne... quidem: si rinttacca a quello 
ch'è detto innanzi degli altri metalli. 


À 2, telorum:; sono armi da tiro, 
4 5. gerunt: il sogg. è plures, sott 
Ì contrapposto a rari. Anche in ital 6 
ti può omettere. , i 
i 6. ferro: qui vale « punt X 
fi È delle aste, a i 
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VI. — Non abbonda neppure 
il ferro, come si rileva dal genere 
delle loro armi. Ben pochi hanno 
spade o lancie assai grosse ; por- 
tano aste o framee, per usar il loro 
vocabolo, dalla punta stretta e 
corta, ma così acuta e maneggevole, 
che con la stessa arma, secondo 
che il bisogno richiede, combattono 
da vicino o da lontano. Anche il 
cavaliere si appaga dello seudo e 
della framea ; i pedoni scagliano 
proiettili, ciascuno in gran copia, 


e li lanciano a distanza StrRoneli: 
naria, quasi nuce 0 GOperti 1 un 


" Teggero saio. Nessuno sfoggio di 





9. eques: per egitiftes, com'è, dopo; 
pedites, 

11. missilia: pietre, palle (g/andes) 
ece., scagliate con la fionda o con la 
mano. 

12. in immensum.: agg. sostantivato, 
Quasi in imm. spatium, 


14, cultus: vestito e ormmamento mi- 
litare. 





Ve 





pi pienata 


i . . . 
penes peditem roboris ; coque mixti 
5 proeliantur, apta et congruente ad 
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5 tum lectissimis coloribus distin- 


guunt. Paucis loricae, vix uni al- 
terive cassis aut galea. Equi non 
forma, non velocitate conspicui ; 


wised nec variare gyros in morem 

a à x 
20 nostrum docentur: in rectum aut di i 
. \uno flexuy dextros agunt, ita con- only 


iuneto orbe, ut remo posterior 
ama . . 
sit. In universum aestimanti plus 


equestrem pugnam velocitate pe- 





16. loricne: corazze di bronzo o di 
cuoio. — vix uni ete.: sott. est, «uno 0 
due appena», cioè pochissimi. 

17. cassis aut galea: elmi, il primo di 
metallo e Îl secondo di cuolo, = 

15. variare gyròs: è il nostro «far 
varie evoluzioni », — in morem nostrum 
= ut est mos noster. I Romani addestra- 
vano i cavalli a descrivere un otto ada- 
giato. 

P 20, in reetum. Sono le due sole ma- 
niere, in cui i Germani Aavyezzavano a 


Hug 
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ornamenti ; abbelliscono soltanto 
gli scudi de’ più scelti colori. Pochi 
hanno corazze, e uno 0 due appena 
elmi di metallo o di cuoio. I ca- 
valli non spiccano per la bellezza 
o per la velocità, e neppure sono 
ammaestrati a far varie evoluzioni, 
com'è costume da noi; li guidano 
di fronte o li fanno volgere sola- 
mente a destra, in fila così serrata, 
che nessuno resta indietro. In ge- 
nerale vi è più forza nei pedoni ; 
e per questo combattono frammi- 
schiati coi cavalieri, ben adattan- 
dosi la loro velocità alla battaglia 





correr i cavalli, cioè a marciar di fronte 
e a far la conversione a destra. 

22. orbe: è la linea dello squadrone 
intero, che piega a destra. 

23, In universum naest.: v. V, 1. 

24. mixti: cioè pedoni e cavalieri, i 
pedoni frammischiati coi cavalieri. 

25. apta et congr.: è una specie d’en- 
diadi, che si rende bene in ital. con un 
verbo e un avverbio. 

26. peditum: sott. corn. 
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| ditum, quos ex omni iuventute de-.;. 


pi!  lectos ante aciem locant.\ Defini- & Si 
10297 tur.et numerus: centeni ex singu- \® 
“i 30 lis ‘pagis sunt, idqué ipsum inter 
suos vocantur, et quod primo nu- . 
È merus fuit, iam,nomen et honor" 
est. Acies per, cuneos componitur. 
Cedere loco, Yummnòdo rursus in- È 
35 stes, consilii quam formidinis ar- 
bitrantur. Corpora suorum etiam 
| in dubiis proeliis referunt. Scutum. 
I 
È 





reliquisse  praecipuum flagitium, Di s 
nec aut sacris adesse aut concilium 
40 inire ignominioso fas; multique 





29, numerus: ben inteso, dei pedoni, 
che erano cento per ogni Cantone (pagus). 

30. idque ipsum: «questo stesso », 
le cioè i cento. Noi: «e così». 
" 32. nomen et honor = nomen hono- 
rificum i; endiadi. 

33. Acles: ben inteso, il resto del- 
l’esercito, meno i 100, 

34. Instes: è Ja 2% persona usata nelle 
forme di valore generico, 
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equestre, perchè li seelgono fra 
tutta la gioventù e li collocano 
nelle prime file. Ne è limitato an- 
che il numero : sono cento d'ogni 
cantone, e così si chiamano fra i 
loro compagni, e quello che fu da 
principio il numero, è oramai un 
nome onorifico. L'esercito si di- 
spone a foggia di cuneo. Credono 
che sia piuttosto tattica che viltà 
ritirarsi dal proprio posto, purchè 
si ritorni all'assalto. Anche nelle 
battaglie di esito incerto riportano 


i cadaveri dei loro compagni. L'a- 
ver abbandonato lo scudo è la 
vergogna più grande, e non è per- 
messo a chi è colpito da infamia 
o assistere alle cerimonie sacre 0 
prender parte ai pubblici consigli; 
tanto. che molti, salvatisi dalla 





35. consilii ete.: la forma intera è: 
potius esse consilii quam formidinis (ji due 
«tenit. sono di proprietà, appartenenza, 
‘come dicesi in gramm.). 

38. praecipuum > maximum. 
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superstites bellorum infamiam) la. 
queo finierunt, ni " 
hi {_ VII. — Reges ex nobilitate, du- 

; “AS a ex virtute sumunt. Nee regi. 
I. bus infinita aut libera potestas, et 
duces exemplo potius quam En 

5 perio, si prompti, si conspicui, sì 

















(4 ante aciem agant, admiratio î 

fo praesunt. Ceterum neque animad- 
al vertere neque vincire, neque ver-. 
È berare. quidem nisi 





10, permissum, 













40. ignominioso 
I nomi fas e nejas 8 
volta si parli di co 


= imominia notato, 

È ‘ono usati, ogni qua 

f se della religione; 
VII. Dei re e dei generali, — Poteri | 

k dei sacerdoti. — Insegne militari 

” mogli e i figli 

Li 

; 
















i sono eecitamento 
battere, 


3. potestas: il 
esercitato 








PIO... imperio: 
che sono dichiarati 


Zuono ai prompti ete, 






i è tutto 
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uerra, posero fine al proprio diso- 
More impiccandosi. 
VII. — Secondo lanobiltà pren- 
dono i re, secondo il valore i duci. 
renon hanno potere sconfinato e 
Assoluto, é i duci hanno il comando 
on l’offrirsi ad esempio piuttosto 
Che col loro grado, se sono operosi, 
Se si distinguono, se stanno nelle 
‘prime file, insomina se sono oggetto 
li ammirazione. Ma non è per- 
messo se non ai sacerdoti condan- 
nre a morte, gettar in carcere, 





riepilogato dall’ abl. admiratione. 
7. praesunt: sott. erercitti. Noi: 
‘hanno il comando » Mentre agunt vale 
(come versentur, «se stanno nelle prime 
file » (ante aciem). — animadvyertere : sott. 
aliguem, condannare, punire a morte » 
8. verberare: la fustigazione era. ri- 
emita inferiore alla prigionia, Vi è quindi 


(= din via conicere) è verberare. 
9, nisi sacerdotibus: si deve sottin= 
ndere il dat. cuiquam. 
10, in poenam: sott. sumendam. An- 
che noi diciamo sin pena » 


TAorrO, La Germania. 
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nec cdueis iussu, sed velut deo i 7 
perante, quem adesse bellantib I 
credunt. Effigiesque et signa quad 
dam detracta lucis in proeli i 
15 ferunt ; quodque praecipuum fo! 


Da 
Hi cuique Sancetiss 
testes, hi maximi laudatores ; 


= 5 CS 


11. velut deo imp. — deg 
ret; uso Dpost-elassico, I] dio g 
è Tuistone, II, 17. 


«: eran 
simboli di var 
lancie, spade ece, 


I. detracta ete.; queste imm 


] Questi simboli si conservavano nel_jg 
i Schi sacri {luoîs) appese agli Qlberi, 00 


15, pragecipuum — maximum, comelli 
VI, 38, Do 
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neppure sferzare, non quasi in 
pena, nè per ordine del duce, ma 
come se lo comandasse la divinità, 
che credono segua i combattenti. 
Portano nelle battaglie immagini e 
alcuni simboli tolti dai boschi ; e 
ciò che costituisce il più grande 
stimolo al valore, non il caso, nè 
il fortuito raggruppamento com- 
pone la torma 0 il cuneo, ma le 
famiglie e le parentele ; © vicino 
stannio i pegni del loro amore, là 
donde si possano udire le grida 
delle donne e i vagiti dei bambini. 
Questi sono per ciascuno di loro i 
testimoni più veri, questi i più am- 





17. turmam... cuneum : la torma è dei 
cavalieri, e il euneo dei fanti. 

19. in proximo: agg. sostantivato. 

21, nudiri : sott. possit. Anche nell’or- 
dinamento dell’esercito prevaleva il con- 
cetto della famiglia ; e le persone più care 
stavano vicino ai combattenti, perchè 
se ne potessero udire le grida è i vagiti. 

22. Hi: va riferito sia ai figli sia alle 
mogli e alle madri. 
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ni; 
dI 


matres, ad coniuges vulnera fe- 


gere plagas pavent,. cibosque et 
hortamina pugnantibus gestanti. 
{\ VITI. — Memoriae proditur 
quasdam acies inclinatas iam et 
labantes a feminis restitutas con-. 
stantia precum et obiectu pecto- — 
5 rum et monstrata comminus ca-l 
ptivitate, quam longe impatientius 
feminarum suarum nomine timent, 
adeo ut efficacius obligentur animi 


24. vulnera Ferunt: cioè si recano, si 
rititano feriti, 


26. pavent: costruito con gl'infin.; 


è il numero). 
a cibos e per 
na L 
tationes). VISTA 
VIII. Le donne eccitavano i Buer- 
rleri a combattere, ed erano considerate 
come esseri superiori, dotate vi 
fetica. So SÈ 


3. labantes: andrebbe collocato prima 
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biti lodatori ; alle madri e alle spose 
portano le [oro ferite. e quelle non 
paventano di contare e d’esami- 
nare le piaghe, e recano a chi com- 
batte cibi ed, DICHERARIOI 

VIII. — Si ricorda che alcune 
schiere, le don già si piegavano 
in fuga e vacillavano, furono rial- 
zate dalle donne, con l'insistenza 
delle preghiere e con l’offrire il pet- 
toe col mostrare la schiavitù vicina, 
che temono molto di più per loro 


che per se stessi, così che sono più 
fortemente vincolati gli animi di 





dell’altro part. inclimatas, perchè le schiere 
prima vacillano e poi sono volte in fuga. 

4. obiectu: coll’offrire i petti ai loro 
cari, perchè le uceidessero piuttosto che 
abbandonarle alla schiavitù. Obiectu non 
ha altri esempi nel latino, 

5. longe Impatientius: col v. fiment, 
meglio multo magis. Ma è inclusa J'idea 
della insofferenza della schiavitù, 

7. nomine; sta per causa. È sottin- 
o; quam suo nomine, 

3. obligentur; sott. fide, Ma anche 
nella trad. è omesso questo complem. 
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_leivitatum, quibus inter obsides. 
10 puellae quoque nobiles imperantut., 
messe quin etiam sanctum aliquid v 20 
è et providum putanti mec aut eon- 
silia earum aspernantur aut rè- 
sponsa neglegunt.  Vidimus sub. 
divo Vespasiano Véledam diu apud 
plerosque numinis loco habitam Si 
sed et olim Albrunam et complures | 
alias venerati sunt, non adulatione, 
nec tamquam facerent deas. 
X IX. — Deorum maxime Mer- 
curium colunt, cui certis diebus 
humanis quoque hostiis litare fas 
—_ tanta) a - 
11. Inesse quin etiam: per quin etiam 
inesse, anastrofe, come in ING OL 
15. Veledam: giovane ‘brutterica, 
dotata di virtù profetiche, — apud ple- 
rosque > apud vulgus; benchè alcuni in- 
terpretino upud pluerimos. 
17. Albrunam: cdi questa donna nulla 
sappiamo ; certo fu anteriore a Veleda, 
18. adulatione: come facevano, In 
tende di dire Tacito, i Romani, che divi-- 
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quelle gent i, alle quali fra gli ostag- 
gi s° impongono anche nobili don- 
zelle. Anzi credono che vi sia in 
esse qualche cosa di divino e pro- 
fetico, e non ne sprezzano i consi- 
gli o ne trascurano i responsi. Ve- 
demmo che sotto il divo Vespa- 
siano Véleda fu a lungo tenuta 
presso il volgo come una divinità ; 
ina anche in altro tempo venera- 
rono Aibrùuna. e parecchie altre, 
non per adulazione e come se ne 
volessero far delle dee. 

[X. - Fra gli dei adorano spe- 
cialmente Mercurio, al quale ere- 
dono lecito far sacrifizi in giorni 





nizzavano le sorelle e le mogli degli im- 
peratori (famquam fac. deas, «come se 
volessero farne delle dea »). 

IX. Religione dei Germani. 

1, Deorum: vale come inter deos, © 
Roi è già genit. retto da mavime, — 
Mercurium: identificato con Wodan, e 
ha gli stessi attributi e gli nei 8 
esteriori della divinità romana. : 
3. lumanis: cioè schiavi o prigionieri. 








Bi 


di ) \ stretta © bassa, ed'èt usata dai Libueni, 
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n} 


0% 1094 
habent. Herculem ac Martem con. 
s cessis animalibus placant. Pars ba 
Sueborum et Isidi sacrificat. Unde 
causa et origo, peregrino sderi } 
parum comperi, iisi quod signum 
ipsum in modum Liburnae figu- i 
lp ratum docet advectani relizionem. i 
Ceterum nec cohibere parietibus® 
deos neque in ullam humani oris 
speciem adsimulare ex magnibtu- 
dine caelestium arbitrantur ; lucos 
Pr PI NIAIO> Si 


di guerra o delinquenti, L'aggiunta di 
quoque fa pensare che i Germ. sacrificas- 
sero anche animali. 

4. Herculem ne Martem: 
identificato 
con Tin. 


i. Sueborum: vedi Sotto, al cap. 
XXXVI, — Ishdi: divinità egiziana, iden- ) 
tificata con Frigg, moglie di Wodan 
che presiedeva al matrimonio e 3 
lare domestico. 

7. sacro: qui « culto n, 

9. Liburnae: Ja naye liburn 


Ercole è 
con Thor o Donar e Marte 


al foco- 
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determinati anche con vittime u- 
mane. Placano Ercole e Marte con 
gli animali concessi. Una parte dei 
Suebi sacrifica pure ad Iside. Non 
ho ben appurato, donde abbia a&vu- 
té causa ed origine questo culto 
straniero, se non che il simbolo 
stesso fatto a modo di nave liburna 
ci avverte ch'esso è venuto dal di 
| fuori, Ma non credono di rinchiu- | 
der gli dei tra pareti, nè di rappre- È 
sentarli per la grandezza dei cele- 
sti sotto alcuna. forma di essere 
umano. Loro consacrano boschi e 



























pop. dell IMiria (Dalmazia). 

Ti Ceterum. Senso: benchè per Iside 
vi fosse un simbolo (signum), pure per gli b. 
altri dei non ve n’era alcuno, ed era anche 
vietato, secondo Tacito, di adorarli nei 
templi. Il che non è vero. 

13. adsimulare: si pensi al nome si- 
mulacrum, e si vedrà chiaro il valore di 
questo verbo. ex: come in vi, 1 
«conforme » cioè conveniente alla g 
dezza ecc. 

14. lucos ae nemora, Litcos è 
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Is ae nemora consecrant deorumque 
nominibusappellant secretum illud, 
quod sola reverentia vident. 

+ N. Auspicia sortesque ut qui. 

maxime observant ; sortium con- 
suetudo simplex. Virgam frugi- 

: ferae arbori decisam in surculos 
5 amputant eosque notis quibusdam 
discretos super candidam vestem 
—— gf temere ac fortuito Spargunt. Mox, 
"7 si publice consultetur. sacerdos 
civitatis, sin privatim, ipse pater 
10 familiae, precatus deos caelum- 


=== = Pene 
siero, come già sappiamo, ‘è nemus, il 
bosco destinato al pascolo. 
17. sola reverentia : cioè il loro senti- 
mento religioso faceva credere che nei 
boschi abitassero gli del. « 


X. Come traevano i Germani 5 
«Dr gli nù 


1, ut qui maximo — ut 
osertant, come quelli cho li 
più, quanto altri nni, 


2, consuetido : qui «uso, Modo », 
a MVS 






qui marime 
osservano di 
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selve e chiamano col nome di dio 
quell’essere misterioso, che vedono 
soltanto col loro sentimento reli- 
gioso. î 

N. Osservano quanto altri 
mai gli auspici © i sortilegi. Il 
modo! di questi. è semplice. Ta- 
gliano in pezzetti un ramo stac- 
cato da un albero fruttifero e li 
gettano alla rinfusa e a caso, di- 
stinti con certi segni, Sopra Una 


veste candida. Dopo, se si cavano, 


le sorti per. faccende ‘pubbliche. il 
Saccicote della gente; © Se per aî- 
fare privato, lo stesso capo di fa- 
miglia. invotando gli dei è volgen- 





3, frugiferno: un 
purchè dia frutto. 

5. notis: segni, in caratteri mmici, 
eh’eralla scrittura sacra. 

S, publico: cioè in nome dello stato, 
sopra una faccenda pubblica, di pubblico 
interesse, contrapposto privatim, fnc- 
cenda privata. 

10, familine: nel lat. classico con 47 
ter trovasi familias. 


albero qualsiasi, 








cn) 


on 


;0RNELIO TACITO Î 

di CORNE Ù E 
ici er Si s tollit, ui 

Que suspiciens ter singulos tollit, 
sublatos secundum impressam ante 
notam interpretatur. Sîì probhi- (el 
buerunt, nulla de eadem re in eun- 
5 dem diem consultatio; sin ‘per- 
missum, auspiciorum adhue fides 
exigitur. Et illud quidem etiam 
hie notum, avium voces volatus- 
que interrogare ; proprium gentis 
20 equorum quoque praesagia ac mo- 
nitus experiri. Publice alunturttali 





+ 







î 
| 


isdem nemoribus ac lucis, candidi 
et nullo mortali opere contacti; 
Quos pressos sacro curtu sacerdos 
25 ac rex vel princeps civitatis comi- 
msi 
11. ter: è il solito numero snero, 
12. sublatos: cinè dopo averli tolti 
Nof: «e poi», ; 
18. probibuerunt : 
perfetto ? 
16. fides: 
dagli auspici. 
17. illud: cioè 
dei Romani. 


perchè è usato il 
questa conferma gi ilveva 


quel costume nostro, 


ric 
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do gli occhi al cielo, li prende su tre 
volte uno per Uno, © poi 1° inter- 
preta secondo il segno avanti im- 
presso. we Sono contrari, sopra la 
Stessa cosa mon si delibera nulla 
per quel giorno; ma se sono favore- 
voli, sì michiede di più la conferma 
degli auspici. Qui pure è noto |’ uso 
nostro d’ interrogare il canto e il 
volo degli uccelli ; proprio di quella 
gente è l’interpretare anche 1 pro- 
nostici e gli avvertimenti dei ca- 
valli. Se ne mantengono ‘a_ spese 
pubbliche nei medesimi boschi e 
nelle medesime selve, candidi e non 
contaminati.da servizi prestati al 
l'uomo: e il sacerdote e il re 0 il 
capo della gente li accompagnano 
aggiopati al carro sacro, e ne Osser- 





18. lie: per illie, colà, in Germania. 

20. monitus: cioè gli ammonimenti 
che davano gli dei per mezzo dei cavalli. 

29. jsdem: quelli di cui si parla nel 
cap. prec., 14. 

23. et nullo: di regola nec ullo. — 
mortali: qui = prestato all'uomo » 


tttet@mIR mm "7" 
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Te 
i tantur, hinnitusque ae fremitus 
| observant. Nec ulli auspicio maior 
i fides, non solum apud plebem, sed 
| apud proceres : sacerdotes enim 
i 2) ministros deorum, illos conseios È 
putant. Est et alia observatio au- 
spiciorum, qua gravium bellorum 
eventus explorant. Rius gentis, cum 
qua bellum est, captivum. quoquo 
È 35 modo interceptum eum electo po- 
ì pularium suorum, patriis quem-8& 
| ue armis, committunt: yietoria Ss 
huius vel illius. pro pragiudicio 
accipitur. î unirà 





25, princeps: dove non vi cera un re. 

27. observant: qui vale pongono 

mente =. Ma anche inital.ilv. «osservare » 

ha i due significati, questo e quello visto 

| nel rigo 1. 

| 28. sed: per sed etiam, 

30. Ios: cioè i cavalli. — eonseios + 

sott, voluntatis deorum, che si ricava d Ì 

‘ nome deorum che precede, la 


i 3, cum qua: quasi sempre e neglio 
quacuni. 


feciacnn a è nin 
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vano il nitrire o lo sbuffare. Nessun 
auspicio trova maggior fede di que-g i 
sto non solo presso la plebe. ma an- 
che presso i capi, perchè credono 
che i sacerdoti siano ministri degli 
dei e i cavalli consapevoli della loro 
volontà. Vi è un altro modo cli 0s- 
servare gli auspici, col quale inda- 
gano l'esito dlelle euerre importanti. 
Fanno combattere un prigioniero 
della gente, con la quale vi è la 
guerra, in qualsivoglia maniera pre- 
so, contro un campione scelto del 
loro paese, ciascuno de’ due con 


l’armi patrie; e si prende come pro- 
nostico la vittoria cli questo,o di 
quello. 


34, quoque modo:o con la forza 0 con 
l'inganno. 

36, quemque = utrumque, l'uno è 
l’altro, il campione del loro paese e il 
prigioniero. 

37, committunt: «mettono di n) 
accoppiano, famo combattere», com'è 
nella trad, c 

38. praeiudicio: vale giudizio antici- _ 
“pato, & quindi « presagio ». id 






















48 CORNELIO TACITO a 
T a de ___£’_’—.—.rTft.+./f li 
l Y xI.- De minoribus rebus prin- 
cipes consultant, de maioribus 
omnes, ita tamen ut ea quoque, 
iS quorum penes plebe arbitrium 
l 5 est, apud principes pertractentur, 
i Count, nisi quid fortuitum et su- 
bitum incidit, certis diebus, cum. | 
aut inchoatur luna aut impletur «iS 
nam agendis rebus hoc auspica- 
10 tissimum. initium eredunt. ‘Nec 
dierum numerum, ut nos, sed no- 
Gtium computant ; sie constituunt, 


sic condicunt : nox ducere diem 
| CH matteo fi atti 


Pre 





î XI. Assemblee e deliberazioni. 

1 1. principes: come nel cap. prec., 25. 
DI ‘pi + 

4 2. de maioribus: cioè &uerre, elezione 


def capi e così via, mentre con res minores | 
sono indicate le più semplici faccende, 
delle quali però ‘Tac. 


Ù non dice nulla. 
Della muiores v. cap. x è XXI 
Ì 3. omnest 


dopo vi è la parola ; 
in opposizione a principes. ISCo 


i 6. nisi quid ete.: come 
; £ hs » Ad es., nna 
guerra improvvisa, una calamità pub= 
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XI. — Sulle faccende meno ri- 
levanti deliberano i capi, © tutti 
sulle più rilevanti, ma pure in mo- 
do che anche quelle la cui decisione 
è rimessa nella plebe, sì trattino 
davanti ai capi. Si riuniscono in 

‘orni stabiliti, se non accade qual. 
che fatto imprevisto © repentino, 
quando vi è (0 la luna nuova, 0 
luna piena, perchè credono che 
questo sia il momento più favore- 
vole alla trattazione degli affari. 
Non computano, come noi, il nu- 
mero dei giorni, ma quello, delle 
notti; così stabiliscono © così si 
mettono d'accordo: a loro) sem; 
bra che la notte accompagni Seco 





blica ecc. L'assemblea ha dunque potere 
deliberativo oltre che consultivo. 

7. cum aut inchoatur ete.: al novilu- 
nio e al plenilunio, così dice anche Cesare, 
nel De bello Gallico I, 50, per i Galli. 

12, constituunt ete.: sott. tempus. dr 
gendi. 

13. condicunt: è termine legale. 


(G. Tacito, La Germania. 




























da fa albo 
videtur. Illud'ex libertate vitium, | 
15 quod non simul nec ut inssi con- 
veniunt, sed et alter et tertius dies 
cunetatione cotuntium absu lità 
Ut turba placuit, considunt ar- 
mati. Silentium per sacerdotes, | 
20 quibus tum. et coèreendi ius est, | 
imperatur. Mox rex vel princeps, 
prout aetas cuique, prout nobilitas, 
prout decus bellorum, prout fa- 
cundia est, audiuntur, auctoritate 
25 suadendi magis quam iubendi po- 
testate. Si displicuit sententia, 
fremitu aspernantur; sin placuit, 


Prod patta 





15. simul = eodem tempore. — iussì: 
sott. sunt. Iubeor è costruito personalm. 
18. placuit: cioè è in numero suffi- 
Ceplero quindi ilmom. turba. Se vi fosse: 
dat. furbae, placuit signifi = 
liberò », stabili. OREEPRE Toe 


20, tum: soltanto allora, soltanto 


quando sono riuniti. — cotreendi: } 
inteso con le pene. Noi: «d' : ben 
silenzio ». - imporre il 
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il giorno. Questo è un difetto che 
proviene dalla libertà, che cioè 
non si riuniscono nello stesso 
tempo, NÈ comiè stato loro impo- 
sto, ma si perdono due 0 tre giorni 
per el indugi nel raccogliersi. Come > 
la folla appare sufficiente, sì met- 
tono a sédere armati. Si comanda 
il silenzio per mezzo dei sacerdoti, 
che hanno allora anche il diritto 
d’ imporre un freno. Dopo sono 
ascoltati il re o il principe e gli al- 
| tri a seconda dell'età, della no- 
| biltà, della gloria guerresca e della 
facondia, più per l'autorità del 
consiglio che per il potere cel co- 
mando. Se il parere spiace. mostra- È 
no il loro disprezzo col mormorio ; 





21. Mox = deinde, come in Se 
altrove. 

22. prout etc. si sottintende ceteri. 
Tutti dunque erano ascoltati, ma in mi- 
sura dei loro meriti. 

923. decus bellorum = decus bellicum, 


la gloria acquistata in guerra. 
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x 
frameas  concutiunt i) honoratissi- 
mum adsensus genus est armis 


30 laudare.® (È bi 
x XII — Licet apud concilium _ 


accusare quoque et. dliserimen ca- 
itis intendere. Distinctio poe-. 
narum ex delieto. Proditores et 

5 transfugas arboribus suspendunt, 
ignavos et imbelles et corpore in- 
"0° fames caeno ac palude, iniecta 
insuper crate, mergunt. Diversi- 

tas .supplicii illuc. respicit, tam- 


lo quam sceelera ostendi oporteat, 
RENZO 











28. concutiunt: scuotono le framee, | 
facendole risuonare, 

29. armis: cioè con lo strepito, che | 
fanno le armi percosse fra loro. 

XII. Giudizi e pene. 

2. aceusaro: sott. re08, e corris 
al nostro « portar accuse », Roo 

4. ex: nel significàto già 
* secondo, conforme ». mino di 

| fi. corpore Infames: cioè 
i : coloro - 
î hanno commesso atti contro AO Ò 
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se piace, scuotono le framee, per- 
chè la maniera più onorevole di 
consentire è approvare con le armi. 5 
XII. — Si può portare davanti 
| all'assemblea anche un’accusa ein: 
tentar un processo_ capitale. La 
differenza della pena è conforme 
al delitto. Impiecano agli alberi i 
traditori e i disertori, sommergono 
nella melma di una palude i vili, 
gl imbelli 6 coloro che hanno imac- 
chiato il corpo, e Sopra li rico- 
prono di graticci. La diversità della 
pena ha questo scopo. che bisogna, 
mentre si puniscono, lasciar vedere 





7. cneno ne palude : endiadi, per cae- 
nosa pulude 0 caeno paludis. 

9, illuc respicit, tamquam = hue spe- 
ctat ac si, In Tac, si trova la forma, huc 
respicit ut. 

10. scelera... flagitin. Scelera Fono i 
delitti che offendono i mostri simili, @ 
flagitia, le colpe che suscitano scandalo. 


Fra i primi si ponevano il tradimento e la 
diserzione, estra le seconde-la viltà, che | 
si commetteva fuggendo dalla battaglia 
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i a = fa li 

dum puniuntur, flagitia abscordi. 

Sed et levioribus delietis pro modo. | 

b poena: equorum pecorumque Dus 
mero convieti multantur. Pars 
OA eri È 5 

15 multae regi vel civitati, pars. ips 

qui vindicatur vel propinquis eius 

i 4 etsexsolvitur. Eliguntur in isdem con- 

hi ì «puo n . . *» NI a 

| ciltis et principes, qui iura per paz 

gos vicosque reddunt: centeni 

| 2,20 singulis ex plebe comites, consi: 

i 








5 


è Tium' Simul et auctoritas, gdsunt. 
XXIII. —— Nihil autem” neque 
publicae neque privatae rei nisi 


il 


CR 


o sottraendosi al servizio militare, e i 
peccati contro natura. Î 


12. modo: sott. delicti. 
13. numero: che poteva esser mag- 
giore 0 minore secondo là gravità della 


colpa. Nella trad. si è aggiunto l’agg. 
* certo ». 


14. conviceti: 
rei ». 

15. vel eivitati: quando 
re, secondo cinè Ja forma d 


cioè i rei confessi, ui 





non vi sia il 
È governo. — 
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i delitti e tener nascoste le azioni 
vergognose. Ma vi è una pena an- 
che per le colpe più leggere a se- 
conda della loro gravità, e i rei 
sono condannati a dar un certo 
numero di cavalli © di bestiame. 
Una parte della multa si paga al 
re o alla gente e una parte all’oî- 
feso o ai parenti di lui. Nelle stesse 
assemblee eleggono anche i capi. 
che amministrano la. giustizia per mm 
i cantoni 6 per 1 villaggi, © cento 
i compagni Scelti tra la plebe assi- 
| stonò ciascuno di essi, consiglio € 
insieme segno di autorità. 
XIII. — Non attendono ad al- 
cuna faccenda pubblica privata 








ipsi qui etc.: all’offeso, Se era, vivo, o ai 
suoi parenti, se egli era morto. 
18. pagos vicosque : sono suddivisioni 
della civitas. 
19, centeni: come i pedoni scelti, V. 
II; 429 ’ 
20. consilium: apposiz. di contites. di. 
XIII. Età in cui i giovani prende- 1 
vano le armi i capi e il loro seguito. 
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——« 


armati agunt. Sed arma sumere 
o non ante cuiquam morìs, quam ci. | 
“© 5 vitas suffecturum probaverit. Tum | 
inipso concilio vel principum aliquis 
vel pater vel propinqui seuto fra- 
meaqueiuvenem ornant: haec apud 3 
illos toga, hic primus iuventae ho-, 
10 nos; ante hoe domus pars videntur, 
"mox réi publicae. Insignis nobilitas 
“aut magna patrum merita principis 
tl /. dignationem etiam adulescentulis 
î ‘adsignant'; ceteri robustioribus ae 
15 iàm pridem probatis adgregantur, 

an n 















—— 





Siineg DA 
- toe SIRIA 
3. armati: si, è già visto che i Ger- 
Dai erano armati alle assemblee, 
XI, 18. 
4. moris: Sott. est. La for classica, 
« è mos est o in TITO i TA 
0. sulfecturuni: sott, 
sumenda, «che sarà nd 
* portarle, - 
6. principum: 
seguito, 





eum esse ad arma 
atto alle Qrmia, a 


qui uno dei capi del 
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se non armati, Ma è costume che 
nessuno prenda le armi prima che 
la città abbia riconosciuto che ne _ 
sarà adatto. Allora nella stessa as- 

Semblea o uno dei capi o il padre 
o i parenti adornano il giovane 
dello scudo e della framea; ciò 
presso di loro è la toga, ciò il primo 
onore della giovinezza; prima essi 
figurano come parte della casa, e, 
dopo, dello stato. La ragguardevole 
nobiltà o i grandi meriti dei padri 
procurano anche ai giovinetti là 


considerazione del capo; gli altri 
si aggregano ai più forti e già in- 
nanzi provati, e non è una Ver: 





7. propinqui: ben inteso, quando il 
padre sia morto. 

$. hace... hic: concordati col pre- 
dicato. 

10. ante hoe : cioè prima di questo atto 
pubblico. x = 

13. dignationem: qui «stima, consì- 
derazione », non grado, dignità. 

14, ndsignant = causa sunt cur cud= 
sSignetur. Ss 


di 
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nec rubor inter comites adspici, _ 
Gradus quin etiam ipse comitatussl 
di ‘habetiudicio eius, quem sectantur; 
|) magnaque et‘ comitum aemulatio, 
: 2) quibus, primus,, apud prineipem 
‘Sum locus, et principum, cui plu- 
rimi et acerrimi comites. Haec di- 
gnitas, hae vires, magno semper 
electorum iuvenum globo cireum- 

25 dari, in pace decus, in bello prae-. 
sidium. Nee solum in sua gente 
cuique, sed apud finitimas quoque 
civitates id nomen, ea gloria est, 

si numero ae virtute comitatus 





16. nec rubor: sott. iis est, frase che 
corrisponde a e08 pudet. 


17. comitatus : il seguito, formato dai 
comites. 


da 18. eius, quem sectantur:i — i; 
pis, del capo. Srtnet 

20. quibus: rerbum tentandi, « per ve- 
dere chi». — primus: sott. sil, e dopo 
con plurimi è sottinteso sint. i 
22. Haec... hne; la stessa costruzione 








PRETI 
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sogna farsi scorgere nel seguito. 
Anzi lo stesso seguito ha dei gradi 
a ciudizio del capo; © vi è anche 
una viva gara tanto tra quelli che 
lo compongono, per vedere a chi 
tocchi il primo posto presso il suo 

i capi, per _ve- 
| seguito più nume: 
e. Ciò costituisce 
la forza, esser Ù 
| circondato sempre da una grande 






pace e difesa in guerra. E ciò per 
ciascuno non è soltanto nella sua 
gente, ima anche presso le città 
vicine fama e gloria, se si segnali 
per numero e per valore del se- 











vista sopra, al rigo 8. Sono sottintese le a 
parole sunt principis. 

293, magno cireumdari ete.: l’inf. di- 
chiara ciò che precede, haec digmitas ete. 

25. în pace decus eto.: 5000 apposi- "wi 
zioni di tutto ciò che precede. 
28, ll nomen ete.: queste parole sono 
e dalla prop. sì numero. emineat 

quisque prince? 4 











tt 
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Sg Wua! 3 a 
Iii 40 emineat: expetuntur enim, Jlega- 
tionibus et muneribus ornanbur et 
ia ipsa plerumque fama bella pro- 
È figani. ( Auno cnor) cre 
X. XIV - Cum ventum in aciem, 
urpe principi virtute vinci, turpe 
comitatui virtutem principis non 
adaequare. lam vero infame in 
somnem vitam ac ‘probrosum' su- 
perstitem principi suo ex acie re- 
cessisse ; illum  defendere, tueriì, 
sua quoque fortia facta gloriae 
eius adsignare praecipuum_ saera-_ 


MT 





$ 30. expetuntur... profligant: il S08g. 
è principes, ch'è lasciato sottintendere dal 
pron. collettivo cuique. 

32, ipsa: qui «sola», con valore re- 
strittivo, 

XIV. Doveri de. sèguito, verso i 9 
— Amore dei Germani per la fo Lio 
Ricompense che i capi danno al sèguito. 

1. aciem = pugnam, mroclium; ve- 
ram. acies è V'esercito schierato per la 
battaglia. Cum = quotiens, ogni volta 
che, quando. 
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guito: Sono infatti ricercati con 
Ambascerie e sono onorat icon doni 
e spesso col loro solo nome fanno 
cessar le guerre. 

XIV. - Quando si è venuti in 
guerra, è vergognoso per il capo 
esser superato in valore, vergo- 
gnoso per il seguito non eguagliare 
in valore il capo. Di più è un’ infa- 
inia e una vergogna per tutta la 
vita laver lasciato la battaglia 
superstite del proprio capo ; da, 
parte essenziale del giuramento, è 
proteggerlo, difenderlo, attribuire 
alla gloria di lui anche i suoi atti 





2, vinci: sott. @ comitatu* 

4. Tam vero: segna il passaggio a una 
considerazione più rilevante. 

6. prineipl: altrove superstes è C0- 
stmito col gen. 

7. defendere... tueri; i due verbi hanno 
lo stesso significato, ma tueri ha valore 
più generico. 

î, praecipuum = mariminm, come in 
VI, 38/e altrove, e vale la parte principale, 
essenziale. Ver 
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i) mentum est: principes pro victo- 
| ria pugnant, comites pro principe, 
Si civitas, in qua orti sunt, longa 

E pace et otio torpeat, plerique no- 
bilium adulescentium petunt ultro 
15 eas nationes, quae tum bellum ali- 
quod gerunt, quia et ingrata genti 
quies et facilius inter ancipitia cla- 

, rescunt magnumque comitatum Bi 
3 non nisì vi belloque tuentur: So 
E 2 gunt enim a principis sui liberali- 
tate ilumibellatorem eq uum; illam 
cruentam victricemque frameam : 
nam epulae et quamquam incom- 


3% 









13. pace et otio: là pace esterna ela 
bace interna, pace ed inerzia. 


14. ultro: cioè da sè, senz’essere in- 
vitati. 
16. genti: ai Germani in generale, 

17. ancipitin: age. sostantivato, i pe- 
ticoli, ben inteso, della guerra, 

19. non nisi — tantummodo, * sol- 
tanto ». — tuentur: sott. principes. 
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di valore ; i capi combattono per 
la vittoria, quelli del seguito per 
il capo. Se la gente, nella. quale 
son nati, illanguidisce in lunga 
pace ed ‘nerzia, la più parte dei 
giovani nobili cercano da sè quelle 
nazioni, che allora fanno guerra, 
perchè & quel popolo l’ozio è sgra- 
dito, e perchè più facilmente tra 
i pericoli sì rendono chiari, e con- 
servano un gran seguito soltanto 
con la forza e in guerra. Si aspet- 
tano infatti dalla liberalità del 
lora capo il cavallo da battaglia e 
la framea destinata a insanguinarsi — 
sii ata a NSA i Str 
e a vincere; poiche T banchetti e 
Îe imbandigioni, rozze sì, ma lar- 














21. ilum... illam: cioè quello che si 
aspettano dal capo. In ital. il solo articolo 
determinativo. 

29. eruentam cte.: questi agg. hanno 
valore prolettico + destinata a insangui- 
narsi ». Altri intendono la framea già 
usata dal capo, e quindi già insangui- 
nata e vittoriosa. 
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E‘ eee: 


pti, largi tamen apparatus pro sti- 
| — ® pendio cedunt. Materia munifi- 
Ù / Î asian ode 
: uo» centiae per bella et raptus. Nec 
i fx arare terram aut exspectare annum 
tam facile persuaseris, quam) vo: 
care hostem et vulnera mereri. Pi- 
| 30 grum quin immo et iners videtuî 
sudore adquirere quod possis san! 
I guine parare. nb 
i % XV. Quotiens bella non in-; 5 
i eunt, non multum. venatibus, plus| 
per otium transigunt, dediti som! 
mo ciboque ; fortissimus quisque 


Al 





Ti 24. npparatus: cioè di essi banchetti. 
25. cedunt: è intrans. « vanno » come fi 

$ stipendio, in luogo di stipendio. 
| 26. per bella cte.: sott. comparatur. | 
27. annum: il raccolto, il compiersi 

x dell'anno per Îl raccolto. î 
28, persuaseris: costruito con 1° inf. 

e non con la ut e il cong. Della TT persona 
in queste frasi indeterminate è inutile 
dire, perchè ricorre spesso in tutti gli 


Scrittori. — votare: per il composto pro 
rocure. 
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‘vanno in conto di stipendio; i 
\ezzi per esser munifici SÌ procu- 
fano con le guerre e le rapine. Non 
otresti persuaderli tanto  facil- 
mente ad arare la terra e ad aspet- 
far il raccolto, quanto a provocare 
il nemico e a guadagnarsi delle fe- 
Anzi appare pigrizia e viltà 
cquistar col sudore ciò che si può 
Procacciare col sangue. 
XV. - Quando non fanno guer- 
», non passano molto tempo nelle 
accie, ma più nell'ozio, non pen- 
sando che al sonno e al cibo, perchè 
le più forti e bellitosi nessuno la- 





vuln. mereri: frase venuta per 
Mnalogia dall'altra mereri stipendia. » 

XV. Occupazione dei Germani in 
empo di pace. — Doni che si mandano 
Di capi. 

1. Quotiens = cum del cap. preo., $ 1 
on valore restrittivo. I Germani erano 

pace di raro. 

2, non multum: sott. temporis. 

4. fortissimus  quisque eto. Alcuni, 
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5 ac bellicosissimus nihil agens, dé 
legata domus et penatium et agri 
’ rum cura feminis senibusque è 
infirmissimo cuique ex famil 


n SA ra ipsi hebent, mira diversit te natu 
ue prosa, RISATA fi Ì 
Uebb 10 rae, cum idem homines sie ament 


fly ertiam et oderint quietem. Mg 
SI STE PR Re viritim con 

ferre principibus vel ‘armentor 
si vel frugum, quod pre honore accé 
15 piumetiamnecessitatibussubvenifi 
Gaudent praecipue  finitimaruri 


Sr 
tu 





cum nikil agant, con valore causale ; alti 
spiegano fort. mquisque ete, come apposti 
zione di Germani sogg. sott. del v. trans 
igunt. 

5. delegata... cura: abl, Ass, « esserle 
dosi affidata ». La trad. letterale sarebbeli 
«i Germani passano il tempo nelle cace 
ece., poichè i più forti e bellicosi not 


fanno nulla, essendosi lasciata In cu 
i ecc. 3, 


/ 6. domus et penatium: do 
3 la parte materiale della casa, s! 
ti i la parte morale, l’economia domesti, i 
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î  vora, lasciatasi la cura della casa: È 

È e dei penati e dei campi alle fem- 

È nine, ai vecchi 6 & tutti i più de- 
boli della famiglia; essi rimangono 

inoperosi, con un meraviglioso mu- 

di tenore di vita, perchè 

nomini amano tanto \o- 

zio e tanto odiano la pace. I co- 

e genti portare libe- 1 


tamento 


ramente, e_ciascu! i 





mio, 
ecettati in segno d'onore alleviano ; 


anche | 





8. familia: nello stesso significato che 
ha oggi questa parola. 

9, hebent: il v. qui vale «restar ino- 
perosi », far i poltroni. — naturae: qui 
«tenore, modo di vita». 

12. viritim: cioè ciascuno per conto 
suo, com'è nella trad. 

13. armentorum... trugum 
tivi retti da id, < i 
E relat. quod. 5 

TI pro honore: «in segno di », come, 
in luogo di. 

15. Guudent: sott, principes, che si è 

omesso anche nella trad. 


: gen. parti 
jneleproDa 









(TL populis urbes habitari satis notum 
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gentium donis, quae non modo a. 
singulis, sed et publice mittuntur, 
electi equi, magna arma, phaleraehii 
20 torquesque ; iam et pecuniam Se" 
cipere docuimus. I 
XXVI. — Nullas Germanorum 
% 


i 
si 


est, ne pati quidem inter se iunetas 
sedes. Colunt discreti ac diversi, A 
s ut fons, ut campus, ut nemus pla- 
cuit. Vicog locant non în nostrum 
morem ‘eonnexis et cohaerentibus 
aedificiis; suam quisque domun 
Spatio cireumdat, sive adversus 





IS. publite — & civ 
a singulis, i privati, 

19. eleeti equi: il nom. è attratto dal 
pron. quae. Ci saremmo aspettati l’abl, 
apposto a donis, — Phalerae ; Piastre di 
metallo, con le quall'i Germani adorna. | 
vano le bardature dei cavalli, “I 

21, docuimus: sott. l'ace, princi peg 
Tl cattivo esempio era venuto dai Romani. 

XVI. Abitazione dei Germani, | 

l. Nullas = non, ma più forte, 


itatilnts, opposto 





RP I nn 





69 


LA GERMANIA 





yalmente dei doni delle popola- 
zioni vicine, che non sono mandati 
soltanto dai privati, ma anche in 
nome. dello stato, cavalli scelti, 
grandi armi, borchie e collane ; 
ina noi abbiamo ormai loro inse- 
ito ad accettal anche denaro. 

XVI. - È abbastanza noto che 
le popolazioni della Germania non 
abitano in città, ma che neppure 
vogliono saper di sedi fra loro con- 
riunte, Abitano separati e spa Ì 
qua e là, secondo che a loro piae- 
que una fonte, un campo. un bo- 
sco. Non costruiscono le borgate 
con gli edifici riuniti, a modo no- 
stro, e addossati gli uni agli altri ; 
ciascuno lascia intorno alla sua 


gni 














3 2. populis: dat. di agente. Assai tardi 
i Germani cominciarono a fondar città 
simili alle greche e alle nostre, dopo 
l'VIII sec. 

3. pati: sogg. cos, Germanos. 

1. Colunt: per incoluni, intrans. 

0. Vicos: parti dei pagi, borgate. 

9. spatio: sott. libero. — sive ndv. 
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î lo casus ignis remedium sive inscitia. 
ec. aedificandi. Ne caementorum qui. ì 
Nuit #4". dem apud illos aut tegularum ususj 
: materia ad omnia utuntur informi. i 
et citra speciem aut delectationem. : 
15 Quaedam loca diligentius inlinunt 
È terra ita pura ac splendente, ut 
È pigturam ac lineamenta colorum 
i È imitetur. Solent et subterraneos | 
i 
Ì 








Specus aperire eosque multo insu- 
| 20 per fimo onerant, suffugium hiemi | 
It et receptaculum frugibus, quia ri- | 
É gorem frigorum eius modi loci m 
i 
l 


——_—_—_— ——__ 






casus ignis temedium ete,: Apposiz. i 
ciò che precede, suam quisque etc. 


11. caementorum : pietre tagliate per 
costiuzione, da cuedere, cae(d)mentum, 4 
14. citra — sine, parola cs ranca deli / 
serittori classici, a 
15, dillgentius : il compar, 
bene con l'avv. tinolto » Il ao 
paragone sott. è 
16. terra : fo, 
ciale qualità 


















T1 








casa dello spazio libero; sia. come 
difesa contro gl’ incendi eventuali, 
sia per \ incapacità di edificare. 
Fra loro non vi è neppur l’uso delle 
pietre tagliate © delle tegole; per 
ogni bisogno si servono di legname 
greggio senz'aspetto bello o pia- 
cevole, Rivestono con molta cura 
alcuni luoghi di terra bianca e 
lucida, così che questa rassomi- 
glia a linee © disegni colorati. So- 
gliono anche scavane. spelonche 
sotterranee e le caricano al di sopra 
di molto fango, come rifugio nel- 
l inverno © ripostiglio per il grano, 
perchè i luoghi così costruiti miti- 
gano il rigore dei freddi, e se mai 





sono i disegni e le linee, che adornavano 
le pareti delle case romane. 

19, insuper: nella parte superiore, & 
di sopra, nell’entrata, Erano dunque ta- 
verne, com'erano in uso presso i popoli 
rozzi e selvaggi. 

20, sutfugium hiemi: apposiz. libera 
di specus aperire. Hiemi è dat., quasi si 
dicesse hominibus Hieme, 
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liunt, et si quando hostis advenit, 1 
aperta, populatur, abdita autem eb ; 
Dieta 25 defossa diut iefiorantur aut eo ipso 
“_fallunt, quod quaerenda sunti 
VOPNZAVIE — Tegumen omnibus sa- 
gum fibula aut, sì desit, spina con- 
Sertum; cetera intecti totos dies. 


RA AGIRE eni ce. 


1 iuxta focum atque ignem agunt. 
bi 5 Locupletissimi veste distinguun- 
Di = tur, non fluitante sicut Sarmatae 
bi ac Parthi, sed stricta et singulos 


artus exprimente, (Gerunt et fera- 


= <“ 
i 25. e0 ipso... Quod: appunto: per que. 
3.| sto sfuggono al nemico, 
OR 
Li 


perchè esso non 
vuol perder tempo a 


cercar questi luoghi 
® perchè teme Je insidie, si 
: XVII. Vesti degli uomini e delle don- 
ne. 
| J. Tegumen : voce di Significato gu 
3 nerico, In Tacito Manca spesso Il vy casse 
i nelle sue varie forme 


i qui è sottinteso 
est. — xagum vertm. fl $aio del Soldato 
che consisteva in un que Danno, 
ferm Sopra Ja Spalla, 
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sopravvIene il nemico, esso sae- 
cheggia i luoghi scoperti. © quelli 
nascosti e sotterranei gli restano 
sconosciuti © appunto per questo 
eli sfuggono, perchè deve cercarli. 
2° VII. — Tutti vestono il saio 
fermato da una fibbia e in man- 
canza di questa da unw spina ; col 
resto del corpo nudo passano le 
intere giornate presso il focolare 
acceso. I più ricchi si distinguono 
per una sottoveste, non ampia 
come i Sarmati e i Parti, ma attil- 
lata e che mette ini rilievo tutte le 
parti del corpo una per una, Por- 





4. focum atque ignem è endiadi, il fo- 
colare e il fuoco sopra acceso. 
3 5. veste: doveva essere una specie 
di sottoveste come la tunica dei Romani. 
_8. fluitante: veram. significa « ondeg= 
SE ;, quindi «ampia =. — Sarmatae.. 
L'ardil sott. distinguuntur. T Sarm. e i 
Parti abitavano le parti meridionali della 
Russia. 


8. Gerunt: sogg. sott. Germani. 


le 





n 
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rum pelles, proximi ripae” negle. 

lo genter, ulteriores' exquisitius, ut 
quibus nullus per commercia cultus, 

Eligunt feras et detracta velamina 

ik fe spargunt maculis pellibusque be- 
luarum, quas exterior Oceanus at- 

15 que ignotum mare gignit. Nec alius 

feminis quam viris habitus nisi 

femina» saepius. lineis amictibus 

velantur, eosque purpura variant, 





ti 
4. ripne: la riva rest 
sinistra del Danubio, 


10. ulteriores: i più lontani dai due 
fiumi Reno e Dambio, — ut quibus ete. 
= quippe quibus, ut iis quibus nullus est 
cultus ete. Questi che stanno più lontani 
dai fiumi usano biù cura nello sceglier 
le pelli, perchè non hanno altri modi di 
adornarsi, mentre i Germ, Vicini aj fiumi 


possono procurarsi delle Stoffe col com- 
mercio, ; 


12. Ellgunt teras: ben inteso 
Vvarne Je pelli. gs 


13. maeniig Dellibusque : endiad 


‘Dtltadi 
maculatis,. Spargunt è- VErDO Por 


bra del Reno e la 





a 








La 2 


Ac 
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tano anche pelli di fiere, senza 
farne scelta accurata 1 PI vicini 
alla riva, e con maggior cura 1 più 
interni, perchè non hanno quella 
ricercatezza che vien per Mezzo 
dei commerci. Scelgono le fiere e 
adornano le pelli che ne ricavano 
con liste scereziate di pelli d’ altre 
belve, che la regione più lontana 
dell'Oceano e il mare sconosciuto 
producono. Nè la foggia del vestire 
è per le femmine diversa da quella 
déi maschi, se non che le femmine 
spesso si ricoprono Con sopravvesti 
di lino, e le abbelliscono di co- 
lore rosso e non allungano con le 





tico, e val ne ormant. — beluarum + 
come Iocht imellini. 

14. oxt. Occanus atque ignotum mare : 
cioè i paesi bagnati dall'Oceano, il mar 
Baltico, sconosciuto ai Romani. 

17, lineis amietibus i corrispondevano 
queste sopravvesti al sagum dei maschi. 


18. purpura = colore rubro ; non là 
“vera porpora. 
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partemque vestitus superioris in 
20 manicas non extendunt, nudae bra. 
chia ac lacertos; sed et pr SET 
pars pectoris patet. UA aa 





n 
Ch 
E 
(e) 
Ò 
i=j 
[mal 
IC) 
Ja) 
Che 
n 
2 
5 
Si 
O) 
% 
a 
© 
e 
pe 
zi 
RA 
El 
{o} 
n 


dum paucis, qui non libidine, sed 
ob nobilitatem pluribus nuptiis amine 
biuntur. Dotem non ùxor marito, 
sed uxori maritus offert. Intersunt 








i SL 
19. snperioris: enallage per superio- 
rem, da unirsi a partem. 
20. brachia ae lacertos: brach 
Darte che va dalla mano al 
lacertum, il resto de 
alla greca, 
21. proxima: sott. 
parte superiore, 
XVIII. Del matrimonio, — 
? ziali e loro significato, 
1. Quamquam + 
comu în V, 22, 


ium è la 
gomito, @ 
I braccio: sono ace, 
lucertis, quindi Ja 
Doni nn- 


ha valore correttivo, 
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arte superiore del ve- 
stito. restando col braccio e col- 
l avambraccio nudi; ma anche la 
arte superiore del petto ne-rumane 


maniche la p 


scoperta. CE 
XVII — E.là tuttavia 1 ma- 


trimoni sono severi, nè potresti lo- 
dar di più alcun altro lato dei loro 
costumi. Quasi soli trai popoli non 
ancorsincivilitisi appasano diun’u- 
nica moglie, meno assai pochi, che 
non a causa di bassa passione, ma 
della loro nobiltà sono ricercati per 
più nozze. Non la moglie offre la 
dote al marito, ma il marito alla 





2, ullam: cioè ullam alian. 

3, Inudaveris : cong. potenziale. 

4, barkarorum: popoli non inciviliti, 
ancora rozzi. — singulis : uno per ciascuno 
wuna sola », Tra i Germani non vi era la 
poligamia, 

7. ambinntur: non «sono circondati », 
ma ssono richiesti, ricercati ». : 

8, non uxor ete.: com'era costume a 
Roma ed anche oggi tra noi. DIL 
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ln parentes et propinqui, ac munera, 
probant, munera non ad delicias 
muliebres quaesita, nec quibus nova; 
nupta tomatur,! sed boves et fre 
Shattim equium et seutum cum fra 
15 mea gladioque. In haec munera 
uxor accipitur, atque invicem ipsa 
armorum gliquid viro adfert : hoc | 
maximum vinculum, haec arcana 
sacra, hos coniugales deos arbi- 
2) trantur., Ne se mulier extra virtu- 


tum cogitationem extraque bello- 
rum casus putet, ipsis incipientis. 





come gemme, perle, ornamenti ece., cart 
in generale alle donne. 
13, comatur: qui adomarsi, al cong 
perchè quibus ha valore consecutivo, 
15. In haec munera: in esprime la 
condizione, come se si dicesse His nume- 
ribus probatis. , 


16, invieem: cioè in contrace 
se ambio, 
alla sun volta. 3 


x 
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Intervengono i genitori © 
sarenti ed apprezzano i doni, 
non sono scelti per le raf- 
finatezze muliebri, e de' quali sì 
adorni la spos® novella, ma buol 
| eun cavallo munito di freno © 
uno scudo e la framea e la spada. 
Con questi doni si accetta la mo- 
glie, ed anch'essa porta qualche 
arma allo sposo : ciò stimano i 
vincolo più sacro, il rito arcano, 
gli dei maritali. Perchè la donna 
non si creda esente dal pensiero xa 
di atti valorosi e dai cimenti delle 
battaglie, proprio fino dalle prime 
cerimonie augurali del matrimonio 


moglie. 
’ ì 
doni che 





17. hoc... haec... hos: per attrazione 
concordati col predicato. Vi è allusione ai 
costumi romani, alle cerimonie che accom- 
pagnavano le loro nozze e agli dei che vi 
presiedevano, (Imeneo, Venere ed altri). 

20. extra = erpertem (col gen,), Vibe- 
ram. (coll’abl.). 

22, casus = pericula, «cimenti » 
ipsis... auspiciis : cioè fino dalle prime ce- 
rimonie, da questo scambiò di doni. 





IRA i dai ; 
matrimonii auspiciis Admonetur ; 
venire se laborum perieulorumqu 


iuneti boves, hoc paratus equu 
hoe data arma denuntiant. $ 
vivendum, sie pereundum ; acci 
3 pere {#8 quae liberis inviolata ae 
digha reddat, quae nurus accipiant, 
tursusque ad nepotes referanturiy 
XIX. — Ergo saepta pudicitia 


23. admonotur: con 1° inf., perchè si- 
gnifica «viene a sapere », 


26. passuram: con l’agg 
sposta: o sim. 
dendone inte; 

28. Sie: 
marito, 


29. accipore: inf. retto da adm La9 
di sopra, al rigo 28, Age 


30. quae... reddat: 
cosa materiale, 


che sono comper 


. «pronta, di-. 
Si traduce assai bene, ren: 
ro il valore, i 


cioè legata per sempre al’ 
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è fatta consapevole che viene com- 
pagna delle fatiche e dei pericoli, 
destinata alle medesime sofferenze 
in pace e alle medesime audacie in 
guerra ; questo simboleggiano 1 
Puoi aggiogati, questo il cavallo 
bardato, questo il dono delle armi. 
Così deve vivere, così deve perire ; 
ella accetta pegni da rendere ai 
figli incontaminati e degni, che rac- 
coglieranno le nuore, e queste alla 
loro volta trasmetteranno ai nipoti. 

XIX. - Vivono dunque col loro 
pudore ben guardato, non corrotte 





ital. si è usata la parola «pegni », che 
ha valore assai generico. 

32, ad nepotes: cioè ai figli delle 
nuore. Insomma questi pegni si trasmet- 
tevano da una generazione all’altra. 

XIX. Castità delle donne. — Com'era 
punito l’adulterio. — Le vedoye presso 
aleune popolazioni germaniche mon si 
potevano rimaritare. 

1. Ergo: quello che si dice in questo 
capitolo si considera come conseguenza 
di ciò che precede. ; 


Nt 
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LI 
att nullis spectaculorum inle. 
i cebris, nullis conviviorum irrita. 
tionibus corruptae. Litterarum se- 
5 creta viri pariter ac feminae igno- 
rant. Paucissima in tam numero 
f gente adulteria, quorum poena 
È: METZ praesens et maritis permissa : ab 
scisìs crinibus nudatam coram prò- 
DO pinquis expellit domo maritus ae 
È, ‘| per omnem vicum verbere agit 
ZIA publicatae enim pudicitiae nulla, 
haabeaf venia; non forma, non aetate, non, 
î opibus maritum inyenerit. _ Nemo 
i 15 enim illic vitia ridét, nee ‘corrum.. 


HI ubel) 
di 


[fiche 














2. agunt: sott. vilam. — nullis specte 
ete.: Tac, ha presente al pensiero la vita. 
dei Romani, 

) 4. Litterarum secreta : i Germani non 
sapevano leggere nè serivere. Alcuni in, 
\ ‘) tendono che si alluda ai libri osceni, ch’e- 
( rano in voga a Roma. 
È sa li. in tam num. gente: co ; 
ento : si } 
TÈ consessivo, com'è nella trad, Mt 
8, maritis permissa : anche Ces, ne 
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dalle lusinghe degli spettacoli e da- 
gli eccitamenti dei conviti, Gli 
fomini al pari delle donne igno? 
fano i carteggi segreti. Sebbene il 
popolo sia così grande, gli adultèri 
sono rarissimi, è la loro punizione 
è immediata e concessa ai mariti : 
il marito scaccia di casa l’adultera, 
alla presenza dei parenti, nuda e 
coi capelli tagliati corti e la spinge 
davanti a sè per tutta la borgata 
a sferzate ; non vi è perdono per il 
pudore macchiato ; l’ impudica non 
può trovar marito nè con la sua 
bellezza, nè con la sua età fiorente, 
nè con le sue ricchezze, perchè là 
nessuno ride sopra i vizi e non sì) 
chiama andazzo del secolo il eor- |, 





de bello Gallico, IV, 19, dice che gli uomini 
avevano diritto di vita e di morte sulle 

donne. 
1 9. nudatam: cioè adulteram, che si 
ricava dal nome adulteria, che precede. 
12. publicatae — violatae. Ciò va rife- 
rito a tutte le donne, nubili o maritate. 
15. ille: con forte accento, perchè è. 





rund) Ù 
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pere et corrumpi saeculum vocatur. 

Melius quidem adhue eae civitates, 

in quibus tantum virgines n'ubunt 

et cum spe yotoque uxoris semel 

la x 920 transigitur. Sie_ unum accipiunt 
ttt maritumy/quo modo unum corpus 
S: unamque vitam, ne ulla cogitatio 
ultra, ne longior cupiditas, ne tam- 

| quam maritum, sed tamquam ma- 
25(trimonium ament. Numerum libe- 

rorum finire aut quemquam ex 





in antitesi con Roma, ch'è presente al- 
l’animo dello storico. 


16. sneenlum = saeculi mos. 
17. Melius : sott. agunt, «fanno, ope- 
3 rano», — adhue = etiam, che non ha in 


questo significato esempio negli scrit- 
tori ‘classici, 

20. transigitur: transigo. cum 
vale «la faccio finita » 
fare. Uzxori. 
durrà bene 

DI 


uliquo 

;» concludo un af- 

8, retto da spe e voto, si tra- 
«di esser moglie », 

vitam = animan, 
23. ultra: cioè al di Jà 

unico marito. È sottinteso 





del primo @ 
ì vitam mariti. 
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rompere @ il lasciarsi corrompere. 
E ancora meglio operano quelle 
popolazioni, ove le donne si spo- 
sano solamente quando sono ver- 
gini, e una volta per sempre la si 
fa finita colla speranza e col voto 
di esser moglie. Così hanno un solo 
marito come hanno avuto un solo 
corpo e una sola anima, perchè non 
resti aleon pensiero al di là del 
primo sposo e non duri a lungo 
il desiderio di averne uno, perchè 


non lo amino come marito, ma 
come simbolo del matrimonio. È 
colpa limitare il numero dei figli 0 





— longior: sott. vita mariti. Noi sempli- 
cemente: «a lungo » — cupiditas: cioè 
di aver nno sposo. 

24, matrimonium: vale: luomo che 
simboleggia il matrimonio, simbolo del 
matrimonio. Il senso è : perchè non amino 
colui, che hanno sposato, come marito, 
ma come l’uomo che rappresenta il ma- 
trimonio, lo amino per l'idea del ma- 
trimonio. \ 


26. linire : così facevasi a Roma, dove 
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agnatis necare flagitium habetur, 

plusque ibi boni mores valent quam. 
alibi bonae leges. 

TX XX. - In omni domo nudi ae | 
sordidi in hos artus, in haec corpo: | 
ra, quae miramur, excrescunt, Sua 
quemque mater uberibus alit, nec 

s'ancillis aut nutricibus delegantumn | 
Dominum ac servum nullis educa ; 
tionis Sca dignoscas ; inter ea- 
dem pecora, ineadem humo degunt, 
donec aetas separet ingenuos, vir: 


Di 
. 


si esponevano î nati o si procuravano 
aborti, 


È Lire AENAUE: i figli nati dopo il primo 
29, alibi: si allude anche qui n Roma, | 
che pure aveva buone leggi, CoriST 
lex Zani Poppaca, con la quale August 
cercò nel 9 dl. €, di moti 
SHE ter un freno 
XX. Allevamento dei figli. — L 
cui i giovani si sposano. — Graal Da 
rentela. — Eredità. Da 
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ricciderne uno dei nati dopo il pri- 
mogenito, e là valgono i buoni co- 
stumi più che altrove le buone 
leggi. ; 

XX, = In ogni cass crescono 
quasi nudi e mal vestiti con queste 
membra e questi COrpi che noi am- 
miriamo. La madre alimenta cia- 
Scuno col suo latte, nè si affidano i 
figli ad ancelle 0 nutrici. Non di- 
stingueresti il padrone e lo schiavo 
da raffinatezza di educazione ; vi- 
vono in mezzo allo stesso bestiame, 
sulla stessa terra, finchè 1° età se- 
para gli uomini liberi e la virtù lì 





i. nudi: quasi nudi, mezzo nudi; e 
così sordidi «con povere ves 
2, in hos artus: cioè crescono fino ad 
avere queste membre ecc. 
3. quae miramur: a Roma v'erano 
molti Germani. pese ug 77 
5. qelegantur: così facevano le madri 
romane, che davano i loro figli a merce- 
narie greche, 
Te 9, donee: col cong,, perchè è inclusa 
fleà accessoria di scopo. — netas: i 





da e 


se RA 
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i T SE ' . 
È psi ani ten 1 sd ui 
7 wu tus adgnoscat. Sera luvenum venus 


eoque inexhausta pubertas. Nee 

) 1. mu virgines festinantur : eadem, iu- 
"lia seventa, similis proceritas ; pares va- 
‘lidaeque _miscentur, ac robora pa- 

is rentum liberi referunt. Sororum 

filis idem apud avunculum, qui 

‘apud patrem, honor. Quidam san- 

cetiorem artioremque hune nexum 
Î sanguinis arbitrantur, et in sce 

Ti 2) piendis obsidibus magis je gune e 

x SAI e PARI 


pos 


14 
i : Ù giovani liberi cresciuti in età ricevevano 
à | le armi, e così sì distinguevano dagli 
fi schiavi. 
ii 10. Sera ete.: anche Ces,, in de bello 
13 Gallico, IV, 21, asserisce la stessa cosa. 
d Ex 11. eoque = et ideo, come in VI, 24. 
i VU. — Inexhnusta: non inesnuribile, ma 
| lunga, assai prolungata. 

12. festinantur = Jestinanter (= ma- 
ture) collocantur, si miritano presto; si 
affrettano alle nozze. — dem: cioè atque 
; muritis, e l'intera frase iis est (quando 
i si sposano) culem ete.: lo stesso si dica. 

di similis = eadem. 


L 
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fa riconoscere. ‘Tardo è l’amore per 
i giovani, e per questo la loro vIn- 
lità è assai lunga. Neppur le ver- 
gini sì affrettano alle nozze : la stes- 
sa giovane età e lo stesso sviluppo 
fisico ; si maritano egualmente VI- 
gorose e la prole rinnovella la ga- 
gliardia dei genitori. I figli delle 
sorelle hanno presso lo zio la stessa É 
cura che presso il padre. Alcuni ere- 
dono che questo vincolo del sangue 
sia più d’ogni altro santo e forte, e 
di più li richiedono nel ricever gli 
ostaggi, come se essi leghino più “ 








È 18. pares validaeque = pariter validae, 
cioè gagliarde come i giovani che spo- ® 
SANO, 


17. honor: se i nipoti restavano or- 


fani di padre, lo zio materno li prendeva |» o 

i sotto la sua tutela, a È 
18. hune: cioè asti *esser È 
RT questo d’esser figli di i 
A 


Ò È 
20, exigunt: nelle loro guerve i vin- 


} 
citori chiedevano ni vinti come ostaggi 


ì specialmente i figli delle loro sorelle, 
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tamquam: et animum finmius. et; 
domum latius teneant. Heredes ta- 
men successoresque sui cuique li 
beri, et nullum testamentum. $i 
35 liberi non sunt, proximus gradus 
in possessione fratres, patrui, pi, 
culi. Quanto plus propinquorum, 
quanto maior adfinium numerus, 
tanto gratiosior senectus ; nec ulla, 
3yorbitatis pretia. V0utke:toa pr 
XXI. — Suscipere'tam inimi- 
citias seu patris seu propinqui 





21. tamquam = ac si: il Soegi sott.. 
è nepotes, sororum filii. } 
22. tamen: sebbene cioè abbiano | 
tanto affetto per questi nipoti, pure ecc. 
23. successores: cioè nel) grado, nel 
prender la direzione della casa, mentre 
heredes vale eredi delle sostanze, — cui 
que: sott. sunt, «ciascuno ha come ere- 
di», e meglio: «di claseuno sono eredi», 
come si è tradotto. 
20. in possessione: cioè nel prender 
possesso, nell'eredità. 
27. propinquorum... adfinium — pro-. 








jmo e con più lar- 
pcoli la casa. Però di ciascuno 
successori nel grado 1 
è testamento. Se non 
vi è prole; nell’eredità i gradi più 
ini di successione sono i fratelli, 
e quelli materni. 
Quanto più sono i parenti € quanto 
più grande il numero degli affini, 
tanto è più onorata la vecchiezza; 
e nessun vantaggio dal non aver 
figli. IRE 

XXI. - È dovere sacro assu- 
mersi tanto le amicizie quanto le 


fortemente l’an 
ghi vi 
sono eredi © 
figli, e nOn V 


vie ì 
gli zii paterni 





| pinqui, parenti del sangue, e adjines, PA- 
renti per matrimoni. 
L DI 
30. pretin = pruemia, & vantaggio ?, 
com'è nella trad. x 
XXT. Inimicizie t igli 
$ 7 ra famiglie. — 
— Dell’ospitalità, SCA 
Dr ETTI ete.: le amicizie e le ini- 
icizie erano quasi ereditarie ; ma le ini- 
micizie ce: % i 
por ssavano -con le ammende, Im 
da ato nile inimicizie si pensi alla faida 
endetta del sangue. pd i 
ì % ) 
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quam amicitias necesse. est; nec 
implacabiles durant: luitur enim 
etiam homicidium certo armen- 
torum ac pecorum numero, recl- 
pitque satisfactionem universa do- 
mus, utiliter \in , publicum, quia 
(| periculosiores sunt imimicitiae tuxta 


Ma il Ao libertatem.  Convictibus et ho- 
MIOPE NOTA Re 
| \\° spitiis nonalia gens effusius indul- 


get. Quemeumque mortalium ar 
cere teeto nefas habetur: pro for- 
tuna quisque apparatis epulis ex- 


PA Que 








3. necesse est: qui si accenna ad 0b- 
bligo imprescindibile, sacro. — nec = 
neo tunem. 

4, Implacnbiles: ben inteso, le inimi- 
cizie, — durant* intr., uso non classico. 


i, armentorum ae pecorum: il primo. 
nome indica bestinme grosso, e il secondo, 
— bestiame minuto, v. V, 9. 


7. universa domus: perchè sj conside- 


tava la vendetta o l'ammenda come fac- 
cenda privata, 


che riguardava | intera. 
famiglia, se 
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inimicizie sia del padre, sia dei pa- 
renti; nè tuttavia queste durano 
implacabili, perchè anche l'omoe 
cidio si sconta con un determinato 
numero, di bestiame grosso e mi 
nuto, e ne riceve sodisfazione tutta 
la casa, con vantaggio della comu: 
nità, perchè le inimicizie sono più 
pericolose tra gli uomini liberi, 
Nessun altro popolo con più libe- 
ralitàè largo di banchetti è adempie 
ai doveri dell'ospitalità. Si ritiene 
come illecito allontanare qualsiasi 
uomo dalla propria casa ; ciascuno 
lo accoglie con sontuose vivande 
secondo i propri mezzi. Quando 





8. utiliter = quod est utile, va vane 
taggio ecc. 

9. inxta libertatem = ‘inter Homines li- 
beros, cioè uomini non governati da leggi. 
Sicehè libertaus ha valore affine a licentia. 

10. Convictibus = conviviis ; e questi 
banchetti si facevano fra parenti e vicini. 

11. indulget: qui «asseconda, si ab- 
bandona », cioè fa banchetti e adempie al 
doveri ‘dell'ospitalità. Noi: «è largo i. 





d 
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lò cipit. Cum defecere, qui modo ho- 
spes fuerat, monstrator hospitii et 
comes: proximan domum non in- 
vitati adeunt. Nec interest: pari 
humanitate accipiuntur. Notum 

20 isnotumque, quantum ad ius ho- 
spitii, nemo discernit. Abeunti, sì 
quid poposcerit, concedere moris; 
et poscendi invicem eadem faci- 
litas. Gaudent muneribus, sed nec 

25 data imputant nec acceptis obli-® 


Met) gantur. Victus inter hospites comis. \ 
SIN tr de XXIII. - gigton e somno, quen 


ì LS Sta x 





li. apparatis: cioè bene apparatis, 
sontuose (vivande). 

16. monstrator... et comes: indica- 
tore e compagno, cioè indiea e accom- 
pagna, indica un’altra casa e ve lo accom- 
pagna. — hospitit: sott. altus, casa in 
cui poeta casa ospitale, 

ec interest: 5) 
TR cioè se siano o no 


20. quantum ad ius hosp.: sott. 


tinet. at 
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queste son venute meno» chi prima 
lo avev® ospitato, gli indi a un'al 
' fracasa e Ve lo accompagni ; vanno 
ima senz esser in- 

i è differenza ; sono ae- 

colt affabilità. Im quanto al 

diritto, € talità, nessuno fa di- 

stinzione fra persona conosciuba € 

ignota. Quando parte, Se chiede 

qualche cosa. è costume conceder- 

gliela, e parimenti nel domandarla 

vi è la stess® facilità. Godono dei 

doni; ma non mettono in conto 

quelli fatti, nè si sentono legati da 


quelli ricevuti. Il modo di vivere 


Sì 
tra gli ospiti è cordiale. 
XXII. — Appen® desti — © Per 





o 


99, moris: sott. est, e per la forma V. 
XIII, *. 

25. imputant: cioè cui dederunt imunera. 

26. Victus: 8° intenda che alla pre* 
senza dell'ospite sì astenevano dai litigi. 

XXIT. Occupazioni ata; nei 
banchetti si discutono he. 

1. Statim e sommo er 
perrecti. : 
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plerumque in diem extrahunt, Tag 

vantur, saepius calida, ut apud 

+ quos plurimum ; hiems__occupat, Sl 
fn ie 5 Lauti cibum capiunt ; separatae 
°% singulis sedes et sua cuique mensa, — 
Tum ad negotia, nec minus saepe | 
ad convivia procedunt armati, | 

Diem noctemque continuare po 

lo tando nulli probrum. Crebrae, ut; 

inter yinolentosy rixae raro con- 4 

Viciis, saepius càede et vulneribus 
Hrrcri transiguntur. Sed et de reconci- E 

liandis invicem inimicis et iungen-. 


I 
= 

2. in diem: ben inteso, inoltrato, 
Avanzato, 

3. ut apud ‘uos eto.: sott. fit, «come 


Avyiene tra i popoli in cui ece.:, è meglio 
* poichè tra loro ece,», 


5. separati 


come nelle Assemblee 
9 continuare: 
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lo più prolungano il sonno fino & 
giorno avanzato — 51 lavano, più 
spesso con l’acqua calda, poichè 
tra loro J=inverno abbraccia la 

3 Si ; 
maggior parte dell anno. Fatto il 
agno prendono IT cibo; i posti 
sono separati, e ciascuno, ha la 
propria mensa Dopo attendono 
afmati agli affari, ed anche spes: 
so così vanno ai conviti. Per nes- 
suno è ragione di biasimo passare 
il giorno ela notte interi nel bere. 
Le frequenti risse, Come avv iene tra 
gli avvinazzati, di raro finiscono 
con parole ingiuriose, più spesso 
con qualche omicidio e con ferite. 
Ma anche di solito nei conviti deli- 
berano di riconciliare i nemici tra 





tertuzione », di seguito, per intero. 

10. ut inter vinolentos : sott. fit, fieri 

solet. 

Chie Sed et. S'intenda : nei banchetti 
3erm. non soltanto rissavano, Ma nnehe 


si occupavano di faecende pubbliche. 
14, inyicom = dintor se. 






}acmTo, La Germania, T 
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ATA I AMA sca Ri A 
Cai ANfnIFatibus et adsciscendia 
principibus, de pace denique ae ae 
p bello plerumque in conviviis con- 
sultant, tamquam nullo magis tem. 
pore aut ad simplices cogitationes 
2 pateat DIL aut ad magnas in: 
calescat. Gens non astuta nec cal 
sel sg, lida aperit adhuc secreta petto- 
| i ris licentia ioci? ergo detecta et 
nuda omnium mens. Postera die 
are hir.1195 retractatur, et. salva utriusque 
| temporis ratio est : deliberant dum 
|_—@‘—‘’‘— fingere nesciunt, constituunt dum 

errare non possunt. 





15. adsciscendis — eligendis. 

17. plerumque = suepius, « di solito», 
come sopra, rigo 3. 

19. simpliees cogitationes: tra i pen 
sieri di piecolo conto vanno messe le 
riconciliazioni ece., e tra i più gravi la 
guerra e la pace ece, 

21. astuta... callida: astutus è scaltro 


per natura, e callidus, scaltro per esper 
rienza. 
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Joro e di stringer parentele. © di 
scegliersi i capi, della pace infine 
e della guerra, come se in nessun 
altro momento sia di più aperta la 
mente ai semplici pensieri 0 al 
gravi sia accesa. Questa gente non 
astuta nè scaltrita anche adesso 
nella libertà degli scherzi apre i se- 
greti del cuore ; perciò il pensiero 
di tutti appare scoperto e nudo. 
Tl giorno dopo sì riprende la discus- 
sione, ed è salva la convenienza 
dell’uno e dell’altro momento ; di- 
scutono mentre non sanno fingere, 
decidono quando non possono er- 
rare. 





32 adiuc: «ancora »; forse più tardi, 
col crescere della civiltà, perdevano que- 
sta virtù ; e così avviene. 2 

253, retractatur: sott. res quae pridie 
tractata est. 

26. ratio: la convenienza, l'esigenza 
dell’allegria del banchetto 6 della serietà 


)X 


di chi non ha bevuto (utriusque temporis). / 


72. eonstituunt: discuto i 
2 no nei ban- 
chetti, deliberano a mente serena. 


PA 





__ Sena 
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SPENTI: Poni umor ex hordeo. ; 

PSA frumento, in quandam simi. 

litudinem vini Corrupt QUSSA ‘proximi | 

( VE ripae et vinum' mercantur, Cibi 

— 5 simplices, agrestia poma, recens 

-fera aut lac concretum'; sine appa- 

v ratu, sine blandimentis expellunt 

famem. AdverSùs Sitim non eadem | 

n temperantia. Si indulseris ebrietati | 

| 10 suggerendo quantum coon ea 

| haud minus facile vitiis quam ar-. 
Li mis vincentur. 


X XXIV. — Genus spectaculorum. 













XXIII Cibi e bevande in uso tra i 
Germani, 











i, 1. Potui: sott. est 18, «usano comi 3 
4 bevanda ». 
sor piue cte.: è la birra. Coll” Asa 
A quandam si accenna a una lontana somie 
glianza, 
‘È 4. ripne: cioè del Reno; e } 
È questo vino dai Romani, © © PIANO € 
Li 5. recens: i Romani mangia [Ir 
1%, selvaggina stagionata, deTeO AI 
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XXILI. — Vsano come bevanda 
un liquido fatto d'orzo e di fru- 
asformato con la fermen- 
na specie di vino ; quelli 
più vicini alla riva comprano an- 
che il vino. I cibi sono semplici, 
frutta selvatiche, selvaggina fre- 
sca e latte rappreso; scacciano la 
fame senza preparati e senza ecci- 
tanti. Non è eguale la temperanza 
contro la sete. Se asseconderai il 
loro desiderio di bere, fornendo 
quanto vino agognano, saranno 
molto più facilmente vinti col vi- 
zio che con le armi. 

XXIV.- Il genere degli spetta- 


mento, ti 
tazione 10 U 





- Ss. tera = caro jerina. — lac coner.® 
cioè burro e formaggio. 

7. blandimentis: sono le droghe in 
uso tra da noi. 

8. edemi cioè la stessa che hanno 
per la fame. 

9. indulseris: perchè il perf. del cong. 
Della IT persona si è visto in VI, 84. 
10. quantum : sott. vini. 
XXIV. Spettacoli e giuochi, 
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unum atque in omni coetu idem. 
Nudi iuvenes, quibus id ludicrum &# 
est, \inter gladios se atque infestas,,! 
5 frameas saltu iaciunt. Exercitatio 
artem paravit, ars decorem, non 
© in quaestum tamen aut mercedem.;, 
av”. quarhyis atdacis lasciviae pretium | 
\ E, “est voluptas spectantium. Aleam, fini 
| 10 quod mirere, sobrii inter seria exer- 
5 cent, tanta lucrandi perdendive, 
femeritate, ut, cum omnia defece- 











= 


£ 2. unum ete.: a Roma invece gli spet= 
tacoli erano molti e di molte specie. 
3. Nudi: quasi nudi, come in XX, 1. 
— ludierum: cioè che fanno questi giuo- 
P chi per divertimento. & alla lettera? 

i 4. infestas: l’agg. si usa parlando di 
persone, qui unito a frameassignifica con | 
le punte rivolte verso di loro, minaéciose; 

i, decorem: qui "grazia, agilità» — 
non in quaestum — ut quaestum faciant 
Tusa, TA come si faceva a Roda 

gladiatori e dai lorc 
lanistae). tr 


8. quamvis: va unito n audacis, e 
i 


“aa 


sosti pr 


Ser pira 
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coli è un solo ed eguale in ogni adu- 
nanza. 1 giovani, che lo. fanno per 
divertimento. quasi nudi saltano 
fra spade © framee minacciose. 
L'esercizio procura la destrezza e 
questa la grazia, tuttavia non per 
guadagno 0 mercede ; premio del 
loro coraggio quanto vuoi peri 
goloso è il diletto degli spett: ori. 
Da sobri tra le occupazioni rie, 
del che sentirai meraviglia, giuo= 
_cano a dadi con tanta cieca smania 
di vincere o di perdere, che con 
l'ultimo colpo disperato, quando è 





>—Tsignifica quantum vis (quam vis). 

9. voluptas: e gli spettatori mostra- 
vanocil loro diletto con grida di ammira- 
zione e applausi. — Aleam: è il giuoco 
dei dadi, in uso & Roma soltanto nei ban- 
chetti, essendo dalle leggi proibiti î giuor 
chi d'azzardo. Per questo sono aggiunte 
le parole quod mirere (cong. potenz.). 

ll, luerandi perdendive:; sono le vi- 
cende del giuoco. î 

12. omnia: cioè tutti i loro averi, 
compresa la moglie e.i figli è gli schiavi. 
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runt, extremo ac novissimo (tea 
de libertate ac de corpore conten- 
e 15 dant.'Victus voluntariam servitu- 
temadit ; quamvyis iuvenior, quam- 
vis robustior, adligari se ac venire 
patitur. Ea est in re prava pervi- 
cacia; ipsi fidem vocant. Servos 
20 condieionis huius per commercia 
tradunt, ut se quoque pudore VAS 
ctoriae exsolvant. rr 
Sx XXV. — Ceteris servis non in | 
nostrum morem, discriptis per fa- 


miliam ministerjis, utuntur: suani 
PET, ROSTA ti n 
quisque sedem; suos penates regit. 





14. contendant: qui «giuocare », perchè 
il giuoco è quasi un duello fra i due giuo- 
catori, Noi : « mettono come posta », Nelle 
parole de libertate ac de corpore vi è un’en- 
diadi, e vale de corporis libertate. 

18. In re prava = in vitio. 

21. tradunt: sott. altis, cioè vendono. 

22. pudore: perchè la vincita consi- 
steva nella libertà di un altro uomo li- 
bero, Pudore victoriae = victoria impudica. 
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venuta loro mieno ogni cosa, met- 
tono come posta la loro libertà 
personale. Il vinto accetta la schia- 
vitù volontarla; quantunque più 
giovane; quantunque più forte si 
lascia legare e porte in vendita. 
Tale è la loro_08 inazione nel vizio; 
ma essi la chiamano osservanza 
della parola data. Fanno passare 
ad altri col commercio gli schiavi 
di siffatta condizione, pel liberare 
anche se stessi dalla vittoria ver- 


gognosa,. 


XXV, - Non si valgono degli 


altri schiavi come d& noi, tenendo 

distinti gl° incarichi fra tutti loro ; 

RS Re RO ATI n 

ciascuno governa la propria Casa 

e l'economia domestica. Il padrone 
» 





XXV. Schiavi e liberti. | 

1. Ceteris: cioè quelli che non sono 
stati vinti nel ginoco. 

2, per familiam: familia indica il 
complesso degli schiavi, quindi «fra 
tutti loro» com'è nella trad. 

{i sodom.. penates: sedes, è la casa 








Î î 106 CORNELIO TAOTTO 








TEGIENZI A 
5 Frumenti modum dominus aut pe-_ 
E coris aut vestis ut colono iniungit, 
et servus Ractenus paret; cetera 
domus officia uxor ac liberi exse- 
quuntur. Verberare servum ae vin- 
10 culis et opere coèreere rarum ; 0e- 
cidere solent, non disciplina et, 
severitate, sed impetu et ira, ut, 
inimieum, nisi quod impune est. 
Liberti non multum supra servos 
15 sunt, raro aliquod momentum in 
i Mb hogan) 
col terreno annesso, e penates indica il 


governo della censa, l'economia dome- 
stica, come in XV, 6. 

5, modum: la quantità pattuita. 
Nella trad., per chiarezza, si è aggiunto 
l’agg. «certa ». 

6. vestis: stoffa da farne vesti. 

7. hactenus: cioè non ha altri ob- 

lighi. a, 

8. uxor ne liberi: ben inteso, del pa- 
drone, domini. Anche qui vi è allusione 
ni feti dei Romani. 

10. opere coùrcere: il vw. cosrcere è ri- 
ferito par analogia al nome opere, SEGA 

; 4 
























LA GERMANIA 107 
impone al colono una ce rta quantità 
di frumento 0 di bestiame © di tes- 
suto per vesti; e, fino, ® questo 
“into lo schiavo obbedisce; accu- 
discono alle altre faccende dome- 
stiche la moglie e i figli del pa- 
drone. Ji raro ch'egli batta uno 
schiavo e lo incarceri e lo. cone 
danni al lavoro; sogliono ucci- 
derlo non per rigore di disciplina, 
ma nell’ impeto dell’ira; se_non 
che ciò. resta impunito. I liberti 
non stanno molto al di sopra degli 
schiavi; di raro hanno un po d’im- 
portanza in casa, ma non mai nella 





si adatta all’abl. vinculis. Qui si deve in- 
tendere «lavori forzati *, lavori assai pe- 
santi e molesti, il girar la mola e l’erga- 
stolo. 

; ll. disciplina st severitate: endiadi per 
disciplinae severitate, così impetù ‘et ira = 
impetu ‘ivae. 

14, supra servos sunt = sunt supe 


riores servis. I Liberti s » 
liberi. iberti sono gli schiavi fatti 
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VET bra 
domo, Nnumquam in cività ex- 
ceptis dumtaxat iis gentibus, quae 
regnantur..Ibi enim et super in: 
genuos et super nobiles ascendunt; 
‘.»20 apud ceteros impares libertini li- 
| bertatis argumentum sunt. È 
XXVI. — Fenus agitare et in 
Isuras extendere ignotum ; ideo- 
que magis servatur, quam si veti- 
tum esset. Agri pro numero culto- 
pi è rum ab universisvicis occupan- 
tur, quos mox inter se secundum 
dignationem partiuntur; facilita- 








17. quae regnantur — quae a regibus 
administrantur; regnare è usato come trans. 
18, et... et = non solum... sed etiam. 

ia 20. apud cesteros: cioè apud ceteras 
tà gentes, quelle non rette a monarchia. — 
il ) libertini: sono i figli dei liberti. Liberté 


| “son detti rispetto al padrone, e libertini 
{ \tispetto alla loro casta. 


TR XXVI Dell’usura. — 
| ? campi. — Stagioni. 


/ 1. Fenusag,.:« dar denaro a prestito ” 
di Pi agitare è frequentativo di agere, è vale 


Lavoro. dei 
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vita pubblica, fatta soltanto ec- 
cezione per quelle genti, che sono 
governate. a regno. Ivi salgono non 
solo sopra gli uommi liberi, ma 
anche sopra i nobili; presso le al- 
tre genti I essere i liberti di grado 
inferiore è provw di regime libero. 
XXVI. — Cosa sconosciuta per 
loro è dar denaro a_ prestito e 
portarne ' interesse fino. all’usura, 
è perciò non la sì esercita meglio 
che se fosse vietata dalle leggi. 
terreni sono occupati dalle intere 
borgate in ragione del numero dei 
lavoratori, e questi dopo li riparti- 
scono fra loro secondo il grado; la 





come erereere. "Tutti sanno com'era eser- 
citata l'usura a Roma. 

3. servatur: il sogg. è fenus non agi- 
tare, concetto negativo che si ricava da 
vetitum est. 

4. Agrì: qui «terreni a, cioè un’esten- 
zione più o meno grande di campi a 
seconda della borgata che l’occupa. 

7. dignationem: cioè grado, perchè i 








1 1 (1) CORNELIO TACITO 


tem partiendi camporum_ spatia 
praestant. Arva per annos mutant, 
et superest ager. Nec enim cum 
ubertate et; amplitud ine soli labore 
contendunt, ut pomaria conserant 
et prata separent et hortos rigent ; 

sola terrae seges imperatur. Unde 
annum quoque ipsum non in to- 
tidem digerunt species : hiems et 
ver et aestas intellectum ac voca- 
bula habent, autumni perinde no- 


men ae bona ignorant ur. 


TAL 


lavoratori potevano essere nobili, liberi 
e schiavi. 

8. spatia: sott. magna ; i terreni erano 
così estesi, che agevolavano la riparti- 
zione, accontentando tntti. 

9. Arva: cioè i campi lavorati; il 
nome deriva dal v. arare. 

10, et = et tamen, «e con tutto ciò 
avanza del terreno». 

T1. labore contendunt: cioè non cer- 
cano lavorando che il terreno produca 
molto, perchè avevano facilmente quanto 
bastava ai loro peceni, 





no ogni anno 

> pure Avanza 

Non gareggiano per Va 
la fecondità € l’am- 

o. così che piantino 
ati, inrighino 

lla terra il solo 

esto non dividono 

tante stagioni 07 

sì conoscono ed hanno 

inverno, la primavera © 

Pestate, e dell'autunno s' ignorano 


del pari il nome e 1 vantaggi./ » 





12. ut = ita ut. 

J4, segest cioè non SÌ coltiva altro 
che il grano. 

15. quoque... non = Me: quidem, 

16. species: qui » stagioni », vera. 
«apparenze ® 

17. intelleetum : qui significato » 5 
ma colv. habent si dirà, com'è nella trad., 
« RÎ conoscono >. 

18. perinde... n6 = tam... quanti, “ del 
pari che », tanto... quanto. 


19. bona: cioè le i Vv bi ) CR 
ca frutta © la endem 
i - 


e 
















( SE XXVII. — Funerum nulla am: 
pitt, bitio ; id solum observatur, ut dor 
| | pora clarorum virorum certis_ Ji./ 
Ei gnis erementur. Struem rogi nee ve- 

5 stibus nec odoribus cumulant ; sua 
i cuique arma, quorundam .igni et 
| — equus adicitur. Sepulerum caespes 
H erigit ; monumentorum arduum et 
operosum honorem ut gravem de-. 
È 10 funetis aspernantur. Lamenta ac. 





; i; lacrimas cito, dolorem et tristiti 
Ni 
PE Mm XXVII. Funerali e sepoleri. — Così 
12 4 finisce la prima parte della monografia. 4 
È 1. ambitio: a Roma e presso i Galli | 
| i funerali erano splendidi. Ì 
3. certis: speciali qualità di legni, 
;) rare e preziose, 


q 5. cumulant: alzano la catasta, cioè 

\ Î la fanno più alta gettandoci sopra eee 
i» Per odoribus s' intenda « profumi ». Noi: 

Li "ITA «non gettano sopra eco... 
n. 


f. quorundami: cioè det capi. 
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XXVII. Nessuna pompa nei 
nerali ; si osserva questo solo, 
he i cadaveri degli uomini illu- 
iftri siano pruciati CON determi- 
fate qualità di legni. Non gettano 
opra la catasta del rogo vesti 0 
irofumi; di ciascuno SÌ aggiungono 
armi, e di alcuni si mette nel 
fuoco anche il cavallo. Il sepol- 
Bro è eretto Con zolle; sdegnano 
onore dei monumenti alti e labo- 
Biosi come pesanti sui morti. La- 
sciano presto ilamenti e le lacrime, 
tardi il dolore e la tristezza. È 


7. cnespos: per caespites. DB la frase 
Vale sepulerum caespite erigitur, com'è 
Mella trad. 

s. arduum, et operosum + arduus vi- 
(guarda l’altezza, G 0Perosus, la fatica per 
iricere il monumento. Ta collocazione 
delle parole è chiara : aspernantur mon, 
‘ et oper. ut gravem nonorem (de- 

inctis (Bott. vita). 


Y. gravem i cioè come se pesasse sui 
















CORNELTO 'PAGITO 
FA GLI 


tarde ponunt. F 
nestum est, 


Haec in commune de on 
15 Germanorum Origine ae 


aAccepimus ; nune singulari 
ta ritusque, quati 
» Quaeque nationes e 
mania in Gallias 
20 expediam. 


x XXVIII, = Validiores olim Ga 
orum res fuisse summus auetorum 


divus Tulius tradit ; eoque eredibi 
est etiam. Gallos in Germania 


"= 


12. ponunt: per deponunt. 

13. meminisse : cioè le virtà dei tras 
passati, 

14. in commune; altrove in commun 
XXXVITI, 7. 

16. accepinus: dalle fonti Storiche è 
dai Inercanti, dai pr 


igionieri e dai Soldat; 
17. instituta rit 


usque: le istituzioni 
civili e milita 


ti, e quelle religiose, 
“uatenus: + fino 


Ì A che punto ’, Qui a 
che », 
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bello; per le donne piangere, per gli 
uomini ricordare. ] 
Queste notizie ho. appreso In 
renerale sull'origine e sui costumi 
di tutti i Germani; Or esporrò le 
istituzioni e le cerimonie delle sin- 
pole popolazioni, in: che differi- 
geano, e quali genti siano immi- 
grate dalla Germania nelle Gallie. 
XXVIII. = Ul divo Giulio, il 
più autorevole degli storici, rac- 
conta che un giorno fu più, grande 


la potenza dei Galli; e percio sì 


può anche credere che i Galli siano 





18. nationes: qui sta per gentes. 

XXVIII. Popoli della ‘Germania, im- 
migrati o emigrati: e = 

i. Valldiores : sott.. quam Germanorum. 
Infatti Ces., op. cit. VI, 24, 1, dice che i 
Galli furono un tempo più valorosi dei 
Germ. Res ha valore di « potenza, i. 

2, sammus ete.: Ces. stette 8 anni 
nélle Gallie, e quindi ebbe modo diappura? 
re mene ciò che racconta nella sua opera. 


3. coque = et ideo, come in VI, 24 
e altrove. 
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— a 
5 transgressos, Quantulum cnim am. 
nis obstabat, quo minus, ut quae lt) 
_ que gens evaluerat, occuparet per] 
mutaretque sedes promiscuas ‘ad: 
ie hue et nulla egnorum potentia di- 
e 110 visas ? Igitur inter Hercyniam sil- 
s vam Rbhenumque et Moenum amnes 
Helvetii, ulteriora Boii, Gallica 
Utraque gens, ten uere, Manet adhue 


oihaemi nomen, Significatque loci 
15 veterem Memoriam, quamvis mu 


Ù Tora . 
tatis cultoribus: Sed Utrum Aravi- 
dd PERSE, | si 


v 

5. Quantulum Quam parum: noi 

soltanto "quanto », — Amnis: cioè il 
Reno, 


6. nt ta seconda, Via via », 
8. promiscuag: non ancora divise 


(queste Sedi), ancora Comuni, com'è nella 
: trad. 


10. inter More, 
î cata la parte della 
cina al Reno e che 
Uueato di Baden, 8 Se le pa- 
role quantum est dgri P È 
f 12. Holvotii: gli 








dan 


Svizzeri Drima gi 
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passati Im Germania. Quanto 1n- 


fatti poteva impedire un fiume, 


che ciascun popolo, via via che 
(liventava più forte, OCCUpasse © 
mutasse le sedi fino ad allor co- 
mmuni e non divise in regni potenti? 
Gli Elvezi dunque si impadroniro- 
no dei luoghi posti fra la selva Er- 
dinia e i fiumi Reno e Meno, e quelli 
più in là i Boi, tutte ® due genti 
galliche. Esiste ancora oggi il nome 
lì Boiemo, e resta a indicare l’an- 
tica storia del luogo, quantunque 
siano mutati gli abitanti. Ma è 
incerto se gli Avariscì, staccatisi 


Ces. occupavano uma parte della Gallia. 
— ulteriorn: sott. loca, forse la Baviera 
e ln Boemia. 

Li, quamvyis  mut. oto. Mabl. - ass. 
colla cong. quamvis non è dell'uso clas- 
sico. Meglio: quamwvis sint mutati cul- 
tores. T Marcomani sceacciarono i Boi 
cuna parte di questi discese in Ttalia, Se 


cupò la valle Pada: 
AO dana e diede il nome & 


16. Sed utrum ceto. TL senso è questo: 





20 rint, cum eodem adhu 
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Mecca ppi 
sci in Pannoniam ab O is, Germa. 
norum natione, an Osi ab Aravi 
scis in Germaniam commigrave. 





e sermone, 
institutis, moribus utantur, incer- 
tum est, quia pari olim inopia ae 
libertate, eadem utriusque ripae 
bona malaque erant. Treveri, et 
Nervii circa adfectationem Germa- 
nice originis ultro ambitiosi sunt; 
tamquam per hane gloriam san- 
guinis a similitudine et Inertia Gal 
nt pal South al so, 
uon sappiamo se gli Avarisci si siano 
Staccati dagli Osi o gli 


Osì dagli Avarisci 
Der venire in Germania. Gli Osi abita- 
vano nei Piccoli Carpazi a Sinistra del 
Danubio e Eli Avarisci Sl 


ila sponda de- 
intorno a Vi 
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gente gormanica; o gli 
Avarisci, abbiano emi- 
ato ini Pannonia, usando tuttora 
ima lingua, le medesime 
istituzioni ei medesimi costumi, 
erchè i beni € i mali delle due 
rive erano un tempo gli stessi, ES- 
sendo eguali la povertà e la libertà. 
T Treveri ei Nervi, per quel che 
riguarda il loro desiderio di essere 
| oriundi dalla Germania, sono ee- 
cessivamente ambiziosi, cOme se 
per questa gloria dell'origine fos- 
sero lontani dal somigliare ai molli 


dagli Osi, 





%4. bona malnque: i beni sono le li- / 
bere istituzioni, e i mali le condizioni tri- 
sti della povertà. — Treverì et Nervii: i 
Treveri abitavano sulla Mosella e i Nervi 
tra la Mosa e la Schelda. 
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25. adfectationem: qui «smania, de- 


siderio », ci Ù 
SUA circa adject. = quod uttinet (ad | 
27. sanguinis = originis. 


28. similitudine et in 
28 Ù nertia : endi = 
î similitudine inertiae (qui ERE 
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lorum separentur. Ipsam Rheni 
8) ripam haud dubie Germanorimi de 
vi populi colunt, Vangiones, Triboci, 
clk} Nemetes. Ne Ubii quidem, quam. 
quam Romana eblonia esse mMme- 
ruerint ac libentius Agrippinenses È 
35 conditoris sui nomine vocentur, 
iu origine erubescunt, transgressi olim Si 
qu et experimento fidei Super ipsamy 
} cs? Rheni ripam collocati, ut pg bi 
non ut custodirentur, | HAR 
Zi XXIX. Omnium hartim gen- 
pui Batavi non. 
Ten Ata 2 Du 
Ag \ 
D, 31. Vangioneg ete.: questi tre pop. 
abitavano nell'Alsazia e ne] Palatinato. 


32. Ubif: sulla. destra .lel Reno. 
#34. meruerint: coll'inf. è quiso Dost- =. 
classico, Qui il Verbo è consid : 


pe mr) ere re 


Ì tium virtute praeci 


erato come 
‘servile, cioè è Usato con l’inf. e il nom. } 
3ò. conditoris: ne fu fondatrice A- “ 
srippina, moglie dell’ imperatore Claudio. fi 


37. oxperimento : abl. di causa. — Ù. 
Super — ad, ; 


| 38. arcorent: sott. 
Li essi: sul Reno come hal 


hostes, Furono 
uardo contro il 


<hh 


































LA GERMANIA a 


Galli. Senza dubbio popolaziono 
della Germania abitano, proprio 
i lel Reno, 1 Vangioni, 1 
Triboci © È Neméti. Neppure gli 
abbiano meritato di 
olonia romana £ più 
volentieri sì facciano chiamare A- 
grippinensi dal nome della loro 
fondatrice, arrossiscono della pro- 
pria origine, passati là un giorno © 
per la fedeltà loro esperimentata. — 
collocati appunto sulla riva del 
Reno, perche tenessero lontani i 
nemici e non perchè fossero tenuti 
sotto custodia. 
__XXIX.- Di tutte queste genti 2 
i Batàvi, primi in valore, non abi 


essere una e 





nemico, e non perchè stessero al sienro 
(custodirentur), 
XXIX. Batavi e Mat — Agri 
decumates. pe sù 
L. Omnium Hlarum genti i 
( um è È 
Ente in Germania. A Sei î 
2. praccipul = primi Bat: 
LE \ ni, — avi: abi- 
FTA nel delta formato dal Reno, che 
(i “appartiene all’Olanda, e ch'è “detto 
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= EIA 


i citi du DU 
multum ex ripa, sed insulam Rheni — i 
amnis colunt, Chattorumi quondam 

: 5 populus et seditione domestica in | 

eas sedes transgressus, in quibus 
pars Romani imperii fierent, Mangt i 
honoset Antiquae societatisingi Eh 

Bn” nam neo tributis contemnunturii INIST) 

db 10 publicanus atterit è exeni 


exempti one- 
QuiMWl! ribus et collationibus et tantum in 


— “liSum proelioram Sepositi, Mu. 
É — tela atque arma, bellis reservantur. (Si 
Est in eodem ob: equio et Mattia 

U 1% SVa 4 





Îì 


NI 





sii e 
intrnti 








a 


da Ces. insula Batarorim (de bello Gal 
tico, IV, 10). — non multum ex ripa = 
non magnam partem vipue. 
| 3. jnsulam: qui vale delta, 
4. Chattorum : di questi gi parla nel 
cap. seg. 














(sedibus). 
S. societatiy» sott. Romanae, coi Ro- 
mani. 


UA contemnuntur: 


cioè non Sono gqi- 
Sprezzati fino al punt 


o da pagar tributi. 
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tano un lungo {ratto della riv®» ma 
Jisola del fiume Reno, Un tempo 

: Gatti e per Una rivolta 
intestina passati in quelle sedi, per 
diventar in esse una parte dell'im- 
pero romano, Rimane l'onore e 1 
ricordo dell'antica alleanza, per- 


chè non sono avviliti  dall’onere 
dei tributi, nè gli appaltatori li 
dissanguano ; liberi da imposte è 
da donativi e riservati soltanto per 
aiutare nelle battaglie, come armi 
da offesa e-difesa, son tenuti in 
serbo per le guerre. Afiche la gente 
Tei Mattiaci è nella medesima sSog- 








10, publicamus appaltatore delle ga- 
pelle, che Je esercitava anche con le usure. 
— oneribus ete.: onera sono i tributi fissi, 
‘o collationes,i donativi, volontari o no, che 
sì facevano all'imperatore. 

Er 13, tela ct arma: armi da tiro è da 
Sn da offesa e da difesa. Hi 
A. in ccdem + sott. che i Batavi. — 
MOGMIoRNOO abitavano tra il Reno e il 
Teno, nell'odierno Nassau. 








> 6 





IViumque consede- 
rint, eos qui decumates Agros exer- 
, cent. Levissi 
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15 eorum gens: pr 


tudo populi Ro 
ultraque veter 
leverentiam. 
in sua ripa,m 
20 cum agunt, e 


'otulit enim Magni. 
mani ultra Rhenum 
‘es _terminos imperii 
Ita sede fin 
ente animoque Nobis. 
. ’ n. 

etera similes Batavis, 
adhue ter 


ibusque 


numerave ; 
maniae Populos, duamquam trans 
* Rhenum Dam 


tum et inopi 





pos- 
17. Veteras; Quali erano al tempo 
della Tepubblica, — imperif + dipende da 
terminos e da Teverentiam. x 
18. sede linibusque: sono Sinonimi,» 
come, dopo, mente animoque, 
20. cetera : nec. libero, 
22 


detto ace, 
* Aeris: sott. 


















1 degli antie 


BRMANIA pei 


La G 
gezione» poichè la grandezza del 
Sppolo romano estese la river gi 
all’ impero di là del Reno e € i là 
hi confini. Così vivono 
itorio e sede sulla propria 
mezzo a noi Con l'animo 

e il pensiero, nel resto somiglianti 
hi Bativi, se non che sullo stesso 
suolo e nello stesso clima della terra, 
\ che ancora loro appartiene, Sono 
| d'animo più vivace. x 
Non annovererei tra i popoli 
della Germania, benchè siano stan- 
ziati al di làh del Reno e del Danu- 


per terr 
riva e Mm 


bio, quelli che lavorano i Campi 
oggetti a decima. Tutti i Sr 


TT 
de' Galli, resi audaci dalla miseria, 





prendere quelle terre. 


26, decumates: terreni dei G i 
ceduti ai Galli con la Tiene carne 
Resto la decima. — exercent = colunt. 
E de a RURRE va unito con levissimus, 
dA a essere al superi. ; nella trad. lo 
> E pposto, — Uubine: perchè potevano 

ser assaliti dai Germ., desiderosi di ri- 
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Sessionis solum Occupavere ; Mox | 
30 limite aceto promotisque Praesidij 


snus imperii et pars Provinciae A 
r habentur, e < Petar AVA 


SCX. — Ultra hos Chatti ini. 
fiîm_sedis ab Hereynio saltu in 
choant, non ita effusis ae palustri. 
bus locis, ut Ceterae civitates, in 
5 Quas Germania patescit 3. durant 
s Siquidem colles, paulatim rare- 
BiicA..dn Scunt, et Chattos suos saltus Her- 
UU Cynius Prosequitur simul atque de- 
EEE 

30. limito + Mi «trincea », J due verbi 
Ugere è promovere hanno Significato assai 

affine, Si può anche unire 
la î } zi, delle” n 
L_z ro, tt 


31. sinug: perchè il territo 
S'internava come 








"io romano 
Un' insenatura nelle 

Ln Drovineia era la 
Germania Superior 


© la Luetia compresa 
la Vindeticia, VI i s 


XXX, T'oatti n 


1. N08: cioè | Mattino, — Chattis 
abitavano nella. parte meridionale della Do 


€ RISI 
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no il suolo di non sicuro 
poi alzata più in là la 
frince® © frasportativi. 1 fortilizi, 
si considerano come un insenatura 
dell'impero © parte della nostra 
provincia. lt, 2, 
XXX. - AI di là di questi M- 
cominciano & 1 edere i Catti dopo 
Ja selva Ercinia, in luoghi non così 
larghi e paludosi come le altre po- 
polazioni, nelle quali sì estende la 
Germania; continuano sÌ i colli, ma 
un po per volta vanno degradando, 


pooupa TO: 


ossess0 : 


e la selva Ercinia accompagna in- 
sieme e lascia î suoi Catiti predi- 





Selva Ereinin, nell'odierna Assia. — 
Inittum inchonnt : frase pleonastica. 

3 eftusis — patentibus. 
5 patescit = patet, «si estende», V. 
di uso raro e post-celassico. — durant? 
ntrans., come in XXI, d. 

Ù siquidem = (et) enim 

+8uos:la selva Ercinia è peri 

S. prosequitur eto.: RA 


cominela là dove han 
i no 3 
e finisce insiemo con TERE ere, 





store 
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= 


ù a Ù ATO 

ponit. Duriora genti corpora, Stwicti 
10 artus, minax vultus et maior animi 
vigor. Multum, ut inter Germanos, 


rationis ac sollertiae : praeponere 


electos, audiré ‘praepositos, nosse 
ordines, intellégere occasio 
15 ferre impe 
lare noctem, fortunara inter 
virtutem i 












on maior. 
Il. ut inter Germ,: sott. esty invenitur. 
13. eleetos: cioè uomini degni. 


14 ordines: ben inteso nell'esercito, 
nelle battaglie, 


bò. impetus: il 
il nemico. — lispo 
vari servizi ne 
cioè mettersi 
trincee, 










momento di assaliré 
nere diem: cioè coi 
cessari. — vallare noctem </ 
Al sicuro la notte con 
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PA nce e 


Quella gente ha i corpi più 
compatte le membra, mi- 
olto e maggiore la vi- 
Posseggono molta 
tività, come è pos- 
ibile riscontrare fra i Germani : 
cegliere gli uomini degni, prestar 
scolto a chi è messo & capQ» rico- 
oscere i posti assegnati, saper C0- 
liere le occasioni, differire gli as- 
alti, distribuir bene la giornata, 
ssicurare la notte con trincee, 
ettere la fortuna tra "Te incerte 
i.-nde e tra le sicure il valore, e 
cosa assai rara e non concessa se 
on alla disciplina dei Romani, 
iporre più fiducia nel generale che 
nell'esercito. Tutta la loro forza 
sta nella fanteria, che caricano, 0l- 
re Che delle armi, anche degli ar- 
esi di ferro e dei viveri; vedresti 


pb. 
lidi 
ccioso il vi 
oria dell’an imo. 
ssennatezza e ati 


19. plus: sott. fidei. 
21. super = praeter. 
22, ferramntise: sono gli arnesi di 


cerro, La Germania. 9 








Lage 
n 


Î 


LI 


5 CUISus ét fortuita pugna. 
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onerant ; alios ad proelitm ire y 
deas, Chattos ad bellum, Rari e 


strium sané virium id propri 
cito parare victoriam, cito cedere 
velocitas iuxta formidinem, e 
ctatio propior constantiae est. 
N\TXXI. — Et aliis Germano 
DT usurpatum raro et privata 
cuiusque audentia, apud Chattos: 
I ì 
ferro necessari ai soldati, e eopice sona 


i viveri e gli utensili per cucinarli. d 
293. ad proelium ete. Per la battaglia”! 





tre a queste due qualità, senno ed arte 
Per questo i Catti sono così bene equi- 
aggiati. 
È 25. Equestrium ete. I Catti, dice 
Mac., non hanno cavalleria, perchè, s 
questa presto vince, è anche presto volta 
in fuga, mentre ln fanteria rappresenta [8 
con la sua lentezza la riflessione e l’in- d 
trepidezza, virtù con le quali si ottiene 

la. vittoria. 
260. id: cioè cito parare ete,, prolettico, 
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e scaramucce. 
Questo è e io della 
Î forza equestre; presto 
» la vittoria e pres la ve- 
" docità si accosta & 
jezza è più viein 
TYXXXI.— Il lasciarsi crescere 1 
capelli e la barba, non appena ve- 
nuti in età, e il deporre quell’aspet- 
to del volto, preso per voto e come 


"oro le 8€ 





98, volocitas = equifum. — cunetatio 3 
sott. peditum. 

XXXI. Continua lo stesso argom. 
del cap. prec. 

1. Et. = etiam. — aliis... populis: 
dat. di agente dipendente dal vw. usur- 
patum, che ha valore di sost. («uso se- 
guito ») ed è sogg. del v. vertit. I due inf. 
submittere ed eruere sono sue apposizioni. 
si È priv... audentia: abl, di causa. 
ì E ato dalla personale audacia >, 
; fari questo abl. alle parole «uso se- 
‘guito ecc.» Audentia per audacia è post- 


tuo 





ui 


, Mittere, nec nigi hoste caeso exubre 


10 


3 


* habitum. Super 'sdiguinem el spo 
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in consensum Vertit, ut prim 
adoleverit, crinem barbamque Sub. 






Votivum obligatumque, virtuti oris 


Uwe 


lia revelant frontem, seque tum 
demum pretia nascendi rettulisss 
dignosque Patria ac parentibus fe- 
Tunt ; ignavis et imbellibus manet, 
squalor.  Fortissimus quisque fer- 
teum insuper anulum  (ignomi- 
anne 

d. vertit: intrans. Consensus vale 
saccordo », e quindi «comune usanza, 2, 
costume. 

5, Submittere : conviene a crinem, e 
non a barbam, nome col quale deve dirsi 
demittere (zeugma). 

7. obligatum: vale impegnato al va- 
lore, cioè come pegno di valore. 

8. Super sang. et Spolia: endiadi, per 
spolia cruenta. 


9. revelant: Y. post-classico, quasi : 
tolgono il velo, «scoprono ». 
10. pretia — praemia, plur. poetico, 


Referre pretia virendi vale “guadagnare 


2 
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n 


econo di valore, se non dopo al 
ciso il nemico, uso seguito di raro 
da altre popolazioni della Germa- 
nia e nato dalla personale audacia 
di ciascun. Uomo, si mutò tra 1 
Catti in costume. Scoprono la 
fronte sopra le spoglie insangul- 
nate, e dicono che allora soltanto 
hanno guadagnato il prezzo della 
vita e sono degni della patria e dei 
loro genitori ; ai vili e imbelli dura 
lo squallido aspetto. Tutti i più 
valorosi portano inoltre un anello 
di ferro (cosa vergognosa per quella 


meritare il prezzo», cioè hanno pagato 
il debito contratto con la vita verso i ge- 
nitori e la patria. 

, 13. squalor: lo squallore che loro 
viene dalla barba e dai capelli lunghi. 
x 14, anulum: lo portavano al brae- 
cio. Questo anello era pegno di vergogna 
(ignominiosum) per i vili, ma per i valo- 
rosi era il vincolo, il segno della promessa 
di SODIO gloriose imprese. 

i, absolvat = Liberet, sott. anu 

quindi dal voto, ch'esso sono 








gestat, donec se caede hostis ap- | 
solvat. Plurimis Chattorum.hie | 


= x peperone 
\itoos placet habitus, iamque “canen 


b) 
insignes et hostibus simul suisque 
,. 20 monstrati. Omnium penes  hos 
‘| ‘Hnitia pugnarum : haec prima sem. | 
per acies, visu nova: nam ne in 
VELE, f,, pace quidem cultu mitiore man- 
suescunt., Nulli domus aut ager 
25 aut aliqua cura : prout ad quem. 
que venere, aluntur, prodigi alieni, 
contemptores sui, donec exsanguis. 
senectus tam durae virtuti impares n 
faciat,ui) bm hi 
XxX XXXII. — Proximi Chattis cer- a 
LN E 


17. Plurimis — multis. 

19, Insignes: «così adorni *, cioè con 
la barba e i capelli Innghi (squalore) e | 
con l'anello al braccio (anulo Jerreo). 


21, prima acles: e quindi la schiera 
che attacca le battaglie, 


23, mansuescunt: dopo cultu. mitiore 
è pregnante, 
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gente) come vincolo, finchè se ne 
liberano con l'uccisione del nemico. 
‘A molti de Cattr e gradita questa 
usanza, € già incanut iscono così 
adorni e mostrati a dito dal mnemiel 
e dai loro. Da essi dipende il prin- 
cipio di tutte le battaglie ; questa 
è sempre la prima schiera, nuova 
d'aspetto; e neppure 11 pace sl 
mostrano di volto più sereno. Nes- 
suno si da cura della casa 0 del 
campo o d’altro : Sono nutriti da 
tutti coloro presso i quali giungono, 
prodighi di quello d'altri, disprez- 
zatori delle cose loro, finchè la 
stremata vecchiezza li rende im- 
pari a così aspra virtù. 

XXXII. — Vicini ai Catti gli 





25, aliqua cura = alicuius rei cura. 
— prout etc.: vivono dunque di accat- 
tonnggio, ricoverati e mantenuti dal 
primo capitato. 

XXXIT. Gli Usipi e i Tenteri. 

1, Proximì: veram. a ovest i Denteri 
ca nord-ovest gli Usipi, sulla riva destra 
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tum iam alveo Rhenum, quique 
terminus esse sufficiat, Usipi ae 
Teneteri colunt. Teneteri super 


5 solitum bellorum decus equestris 


disciplinae arte praecellunt ; nec 
maior apud Chattos peditum laus, 
quam Tencteris equitum. Sic ine 
Stituere maiores ; posteri imitantur. 


10 Hi lusus infantium, haee invenum 
aemulatio ; perseverant senes. Int 
Out an, ter familiam et penates et iura suo- 


. G ZI 
cessionum equi traduntur : excipit 
te NI. 


dlel Reno. — certum : dovrebbe esser con- 
cordato con alveo. L'alveo non era in- 
terrotto da isole e secche, 
2. quique — et talis ut; senza biso- 
gno di altre fortificazioni. 
3. Usipi: Ces. li chiama Usipetes, nel 
IV del de bello Gallico, passim. È 
4. super — practer, come altrove, 
5. solitum: cioè comune ai Germ, 
5. disciplinno arte: cioè i ‘’Penteri 
sanno ammaestrare, guidar bene i cavalli, 





$. quam Tencteris : ci saremmo q- = 


i 








jel penteri abitano sul Reno; 
già in UD alveo regolare 
acta a format il confine. - 
Itre alla comune gloria 
guerresca, 51 SCb per I arto 
di guidar 1 cavalli; ne presso 1 
Catti è maggiore la valentia de 
fanti che presso ; Ténteri dei ca- 
valieri, Quest@ norma stabilirono 
gli antichi, ® questa ì posteri imi- 
fano. Ciò costituisce il giuoco dei 
fanciulli, ciò la gara de’ giovani ; 
| g.in ciò perseverano i vecchi. Con 
gli schiavi, i penati e i diritti di 
successione si tramandano i ca- ini 
valli. Li riceve un figlio, non, come 





spettata la forma quam apud Tencteros. 
9, Imitantur : cioè hoc institutum, che i 


11, perseverant : 
l. : per la concinniti 
SDcHaTa hace senum a È 
di I TAIIND qui servi ; ed ‘inter vale 
.— lura success. : cioè il resto “e 


che tocca per 
pranzato diritto di suecessione al da 


i 

i 

| 

sì ricava dal v. instituere. 
: 
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——c 


filius, non, ut ceterà, maximus natu, 

15 sed prout ferox bello et Ielior. lil, 
iu NAEXXIT.bBT IA Tencteros 
8° Bructeri olim. occurrebant; nune 
Chamavos et Angrivarios. immi. 
grasse narratur, pulsis Bructeris 
5 ac penitus excisis ) vicinarum con- 
galizio® sensu nationum, Seusuperbiae odio 
Seu praedae dulcedine Seu favore 
quodam.erga nos deorum: nam 
ne spectaculo quidem proelii in- 
10 videre. Super sexaginta milia non 

14. cetera: sott, excipit. 
XXXIII. I Brutteri, i Camavi e gli 


Angrivari, che occuparono il territorio 
dei Brutteri, quando questi furono di- 
Strutti. 
2, occurrebant: Bott. 
î teri stavano nel p 
("4 Wostfalia, 
È 3. Chamavos et A 
{_ Weser (Visurgis), gli 
\ oriente. 
5. pen. excisis : Ja 
perchè I Brutteri appai 





nobis. I Brut- 
ngr.: sulle rive del 
Angrivari Diù ad 


notizia è esagerata, 
ono anche più ta tdi. 
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jl resto, il più vecchio, ma secondo 
ch'è baldo © più valoroso 10 QUelTa. 
XXXILL = Accanto al Ténteri 

s' incontravano una volta i Brùt- 
teri; ora si racconta che vi _80n0 
immigrati i Camdvie gli Angrivari, 
per esser stati scacciati è annientati 
; dalla coalizione delle 


i Brutteri 
nazioni vicine, sla a causa del- 


l'odio alla loro prepotenza» sia del 
P'allettamento della preda, sia dello 
speciale favore degli dei verso di 
noi; poichè essi non ci negarono 
neppure lo spettacolo della batta- 
glia. Oltre a 60 mila caddero non 


g. odio ete.: sono abl. di causa. Sur 
perbia qui vale « prepotenza * ; è sottin- 
teso il gen. Bructerorum. 

9. invidere (per inviderunt) sott. 
nobis e il sogg. dii. Spectaculo è abl. di 
causa. R la frase «c’ invidiarono per lo 
spettacolo » equivale all'altra. «e'invi- 
dinarono lo spettacolo », ce lo negarono, 
com'è nella trad. Avvicina questa strage 
quasi a uno spettacolo del Circo. 

10. Super = magis quam, soltre, più di». 
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Mi 
armis telisque Romanis, sed, quod. 
magnificientius est, oblectationi 
oculisque ceciderunt. Maneat, quae- 
so, duretque gentibus, si non amor 

.15 nostri, at certe odium sui, quando 
Urgentibus imperii fatis nihil jam 
praestare fortuna maius potest, 
quam hostium discordiam. 

N XXXIV, — Angrivarios et Cha. 
mmavos a tergo Dulgubnii et Gha- 
suarii eludunt aliaeque gentes haud 


nvalto 


perinde memoratae ; a fronte Frs <a 


12. magnificentins + con riferimento a 
spectaculum. — obleetationi oculisque : 
endiadi, per obi oculorum. È dati di 
scopo. 


i 13. quaeso: è Una preghiera rivolta 
agli dei. Nella trad, si è aggiunto questo 
nonne. 


15. sul — 
Qquonium, 

16. urgentihus.,. fatis: vi è il Dresen- 
timento che i barbari in un tempo più 


o meno lontano portino Ja rovina al- 
l'impero. 


inter cos, — Quando = 































sor le spade € i dardi romani, ma, 
ciò ch'è più splendido a vedersi, 
le? nostri occhi. Resti 


ber diletto. € ‘occhi 
durevolmente, prego gli dei, in quel x 
le popolazioni, e tion l'amore per 

noi, ma almeno Podio fra loro scam 
bievole, perchè ormai la fortuna 

non può offrire ai fati incalzanti 
dell'impero nulla di più bello che 

la discordia dei nemici. 

XXXIV. — I Dulgubni e 1 Ca- 
suari ed altre genti non. molto no- 
minate chiudono a tergo gli Angri- 
vari e i Camévi; di fronte confi- 
nano con loro.i Frisi. Questi hanno 


_____--|« E - 


17. malus = melius, utilius. 
XXXIV, I Dulgubni, i Casuari e i 
< Frisi. — Le Colonne d* reole. 
1. a tergo: a oriente del Reno, verso. 
il Weser. — Dulgubnii et Ohasuarii : i 
Dulg. nel paese compreso fra 1Allor, 
lEms e il Lippe; e i Casuari ad occi- 
dente di questi. 
| 3. haud perinde; sott. atque hate, 
4. a fronte: a nord-ovest, in contrap= 
posizione di a tergo, rigo 9, — Frisli: 
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super lacus. 
te 10 et Romanis classibus navigatos. (fi 
MU Ipsum quin etiam Oceanum ilafità 
3 temptavimus; et superesse adhuc \isk 
Hereulis columnas fama vulgavit, 

sive adiit Hercules, seu quicquid 

l5 ubique magnificum est, in celari- — 
tatem eius referre ‘ consensimusì 

















Minco Vactotho SRI 
= ___—_—__é ‘“ *È“°à 






e nella Frisia odierna, a nord-ovest della 
Germ. 

5. excipiunt — cludunt 
confinano ». 

7. Utraeque: per utraque, perchè i 
nomi sono collettivi. 
- 8. praetexuntur: come se il Renn fosse 

Î la porpora della toga, detta appunto 
lv practerta. — ambiunt: « girano intorno, 
"d | Stanno intorno». 






»% Vengono dopo, 










9. lacus. Si accenna allo Zuydersee, 
in antico corso dalle navi romane, Con 
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di maggiori è minori in mi- 
lle loro forze. Le due po- 
ono limitate dal Reno 
fino all'Oceano ed oltre KR ciò 
Stanno intorno ® grandissuni la- 
ghi, corsi amiche dalle flotte romane. 
Anzi da quella parte nor el siamo 
avventurati perfino nell'Oceano ; © 
la fama divulgò che tuttora ci man- 
cava di arrivare alle colonne di Er- 
cole, sia che Ercole siasi là: spinto, 
sia che noi siamo d’accordo nell’at- 
tribuire alla gloria di lui tutto ciò 


ch'è dovunque splendido. Ma non 


nomé 
sura dle 
polazioni S 








ciò s' indicano le spedizioni di Druso (12 
Q 0.) e di Germanico (15-16 -d, C.)- 
Veram. Druso fece un viaggio di esplo- 
razione. 

. 11. illa: avv. di moto per luogo, illa 
via, parte. 

13. Hereulis  columnas: gli antichi 
mettevano le Colonne d’ Ercole là dove 
SESUATATO RA vi fossero i confini del 

, mondo, € ii promontori 
Liacta Norvegia: romontori del Titland e 


TORI 
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«N 
q 


Nec defuit audentia Druso Cer. 
manico, sed obstitit Oceanusfin SÒ) 
simul atque in Herculem inquiri, 
20 Mox nemo temptavit, sanetiusque 
ac reverentius visum de actis deo. 
rum credere quam scire. 
x XXXV. — Hactenus in occi- 
° dentem Germaniam novimus; in 
septemtrionem ingenti flexu redit. 
Ac primo statim Chaucorum SESDO) 


«ll 





16. consensimus: quasi. come  con- 
suetimus, «siamo d’accordo», omnes simul 
teferimus. 

17. audentia: per audacia, come in 
XXXI, 3. — Druso Germanico: è Né- { 
rone Claudio, figliastro di Augusto, giù / i 
visto sopra nel rigo 9. 

19. Inquiri; retto da obstitit. Nella 
prosa classica questo verbo è costruito 
colla cong. quontinus e il cong. L’Oceano 
è personificato. E il senso è l'Oc. im- 
pedì che si facessero indagini su di Ini e 
di Ercole, si esplorasse in esso ecc, 

20. Mox: cioè dopo di allora. 


22. credere ete.: perchè la scienza di- 
strugge la fede, 











È 
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= E i "113 i 
venne Meno l’audacia  & IACLa 
Germanico ; però l'Oceano Hope Ì 
A 5 . . QUeS i 
che si facessero indagini su di ui | 


e insieme di Ercole. Dopo di allora 
nessuno si avventuro, e parve più 
conforme. alla religione © alla ri- \ 
verenza credere che cercar di sa i 
pere intorno alle azioni degli dei. È 
XXXV,= Fino a questo punto 
abbiamo veduto la Germania 0e- 
cidentale; Qui essa ritorna Con 
una gran curva Verso settentrione. 
Posto in primo luogo il paese dei 





XXXV, Dei popoli che stanno a set- 

tentrione ; i Canci. 3 ; 
1 in occidentem = quae ad occ. vergit, 

ch'è quanto dire « la Germ. occidentale ». 


; 3. Ing. flexu:la curva che va dai Frisi cli 
Salla foce dell’'Hiba. — reiit: sogg., ben 
inteso, è Germania, Senso: fin qui la dj 
Germ. occidentale, ora incomincia la set- 
tentrionale, 


LE. 


4. Chaucorum: abitavano s 
3 O sul mare 
del Nord nelle regioni che oggi formano 


la Frisia, l'Oldenbv 
1’ Hannover. PR 


MTA 


A i, 
2C. TAcito, La Germania, 
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21 —— Lai 
5 quamquam incipiat. a Frisiis ae 
partem litoris oecupet, omnium 
quas exposui, gentium Jlateribus 
_obtenditur, donec in Chattos usque 
sinuetur. Tam immensum terra. | 
rum spatium non tenent tantum 
Chauci, sed et implent, populus 
inter Germanos nobilissimus, qui- 
que magnitudinem suam  malit 
) lustitia dueri. Sine cupiditate, sime | 


 impotentia, quieti se pepigue nulla 

provocant bella, mullis’taptibus. 
aut latrociniis populantur. Id prae- 
cipuum virtutis ac virium argu- 


T. quas exposui: nei cap. pree., meno. 
gli Usipi e i Tenteri. " 


8, donee: col cong., perchè racchiude 
l'idea accessoria di fine. 

11. Implent: senza lasciar cioè posto 
per altre genti. 9 

12. quique > et talis ut, 


13. malit fustitia : sott. quam armis et 
inturiis. , % 
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Cauci, benchè incominci dalle sea 
dei Frisi ed occupi una parte. ca 
litorale, Sì stende ai fianchi di 
tutte le genti, che ho annoverato, 
finchè si ripiega fino ai Catti. I 
Cauci non posseggono soltanto una 
così vasta estensione di terra, ma 
anche la riempiono, popolo nobi- 
lissimo fra i Germani e che ama 
meglio difendere la propria gran- 
dezza con la giustizia. Senza cupi 
digie, senza prepotenza, tranquilli 
e segregati non provocano guerre, 
non fanno saccheggi con rapine 0 
ladronecci. Questa è la prova più 
bella del loro valore e della loro 












15. impotentia: prepotenza, sfrenato 
desiderio di dominare, 

10. nullis: in ital. l’ayvv. negativo 
«non». L'age. nullus dà più forza alla 
negazione in latino. 

17. populantur: sott. aliarum apros. 
In ital.: « fanno saccheggi », in significato 


assoluto. -— praecipuum = marimum, 
come in VI, 43 e altrove. 
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la } ii N 

mentum est, quod, ut superiores 

20 agant, non per iniurias adsequun- 

tur; ; prompta tamen omnibus arma 

ac, si res poscat, exercitus, pluri- 

Imum virorum equorumque ; et 
ul ai quiescen Ntibus è eadem fama, 

: X XXXVI. — Im latere Chauco- 

E Chattorumque Cherusgi ni 

miam ac marcentem diu pacem 

AR 

inlacessiti nutrierunt ; idque iu- 

5 cundius quam “attus fuit, quia 

inter impotentes et validos falso 


di negri voi LI 

19. ut superiores agant: dipende da 
adsequuntur. Si è tradotto coll’astratto 
«supremazia ». 
21. omnibus arma : sott., com’è chiaro, 
sunt. 

22. exercitus: sott. promptus est iis. 

24, quiescentibus — pacem agitanti- 
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bus, ‘in pace. — eadem: sott. atque in 
bello, parole omesse anche nella sea 
zione. 


XXXVI. Cherusci e Fosi. 


1. In latere; cioè ad est, v., cap. 
prec. 6. 
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forza, che non. ottengono la supre- 
mazia coi soprusi; pure, tutti hanno 
le armi pronte e, se il bisogno 
richiede, un esercito, moltissimi 
guerrieri © cavalli ; anche in pace 
godono la stessa tama. 7 STA 
° XXXVI. — A fianco dei Cauci 
e dei Catti i Cherusci, non provo- 
cati, mantennero & lungo una gran 
\ pace snervante; ma ciò fu più causa 
idi piacere che di sicurezza, perchè 
‘atorto eredi di star in pace fram- 
mezzo a popoli prepotenti e forti ; 





2. Cherusci: abitavano il resto del- 
l’Hannover (v. cap. prec. 4) e il Brun- 
swick. 

3. diu: va unito con nutrierunt. 

4. inlacessiti ; parola che non ha altri 
esempi. — nutrierunt = servaverunt. — 
idque ete.: il senso è chiaro : quella pace, 
se fu poco gradita, li rese poco sicuri. 

8. impotentes: v. impotentia nel cap. 
prec., 15. — falso quiescas: è una delle 
Solite sentenze generali di Tac., che qui 
vale : s'inganna chi crede di esser in 


pace vivendo framme si 
tenti e forti, Zzo a popoli prepo 
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quiescas ; ubi manu agitur, mo: 
destia ac probitas nomina supe- 
rioris sunt. Ita qui olim boni ae- 
Cherusci, nunc  inertes 
ac stulti vocantur; Chattis vieto- 
ribus fortuna in sapientiam ces- 
sit, Tracti ruina Cheruscorum èt 
Fosi, contermina gens; adversa- _ 
rum rerum ex aequo socii sN 
cum in secundis TAR o 
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XXXVII. -- Fundém Germaniae | 
sinum proximi Oceano Cimbri te- 
nent, parva nunc civitas, sed gloria 





I 

7. modestia ae probitas: apposiz. di 
nomina. 

8. superloris: gen. di appartenenza + 
«sono del ‘vincitore, toccano al vinci: 
tore ». 

9, qui olim cete.: sott. vocati erant. . 

12. in saplentiam cessit: «si voltò, si 
mutò », e meglio « finì con l’essere ecc.? 
com'è mella trad. I Catti sconfissero i 
Cherusei nell” 88 d. O. 

14. Fosl: non si conosce il territorio 





























i nomi 
rettitudine 
TOA 


he un giorno er: 
giusti, oggi * 
tolti; per 1 
a finì con l’esser sag- 
iravolti nella 10: 
i Fosì, 


buoni © 
inerti e $ 
riosi la fortun 


ezza. Furono 
vina del Cherusci anche 
gente ad essi vicina; SONO egual 
mente loro compagni nelle avversi- 
tà, benchè fossero stati meno po- 
tenti nelle liete vicende. 
XXXVII, 1 Cimbri, che stan- 
no più vicino all'Oceano; gente ora 
| piccola, ma grandemente gloriosa, 
occupano la stess® penìsola della 
See — A 
da loro occupato, forse a nord dei Che- 
rusci sulla Fuse affluente dell'Aller. 7 
16. cum: cong. avversativa, — mino» - 
o 





ross rasi v 

Rara condizione inferiore, meno po 
XXXVII : 

coi Romani. I Cimbri. — Loro guerre 






1. sinum: x E ; 
Cimbri DR “i Tuùtland, l’antica sede qei 7 Lia 
ca " 
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pu É 
Ingens. Veterisque famae lata ve. 

Mus "i 5 stigia manent, utraque ripa castra 
: ì 2 SUI 
Là AZ ac spatia, quorum ambitù mune 

I 


quoque metiaris molem manus- 
| Que gentis et tam magni exi 

i fidem. Sescentesimum et quadra- 

10 gesimum annum urbs nostra age- 

bat, cum primum Cimbrorum au- 

dita sunt arma Caecilio Metello et 

Papirio Carbone consulibus. Ex quo 

si ad alterum imperatoris Traiani 

15 consulatum. computemus, ducenti 


4. gloria... ingens: nella trad. se n'è 
fatto un agg. con l’avv. « mòlto », per 
continuare lo stesso costrutto. 

5. ripa: sott. Rheni. L’abl. è locale 
senza là prep. in. 

6. castra ac spatia: endiadi, per ca- 
stra spatiosa, apposiz. di vestigia. 


7. molem manusque: anche qui l’en- 
diadi, per magnum numerum manuum. 

8. exitus: emigrazione, cioè il pns- 
saggio di questo popolo dalla Germ. nella 
Gallia. - 
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Dell'antica fama riman- 


Germania. 1 Dt) i 
gono larghi vestigi, Ul vasto ae- 
campamento sull una e. sull'altra 
riva, dal cui giro potresti calcolare 
anche oggi la gran quantità di 
braccia che occorsero & quella gente 
‘ ela credibilità di una così grande 
emigrazione. La nostra città con- 
“ava 040 anni, quando per la prima 
volta, sotto il consolato di Cecilio 
Metello e di Papirio Carbone, si 
udì il fragore delle armi dei Cim- 
bri. E se contiamo da quell’anno 
fino al secondo consolato dell’ im- 
peratore Traiano, si giunge alla 
somma di quasi 210 anni: così & 


——...,rtr. 


9. Sescentesimum ete.: veram. si era 
ne; 641, 113 di Roma, perchè in quell'anno 

ono consoli Cecilio Mete piri 
OOO Ietello e Papirio 

11. audita sunt arr = li 
RIO ma auditum est 

ya Le Quo sott. anno, 

4. ad alterum eto,: il secondo con- 

solato di Traiano cadde nel 98 d, G. ti 


; 
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ferme et decem anni colp unta 
tam diu Germania vincitur. Medio 
tam longi aevi spatio multa invi- 
cem damna. Non Samnis, non 
20 Poeni, non Hispaniae Galliaeve, ne 
Parthi quidem saepius admonuere: 
quippe regno Arsacis agrior est 
Germanorum libertas. Quid enim 
aliud nobis quam caedem Crassi, fil 
25 amisso ] Pàcoro, (infra Ven>) fun 
tidium n fectus Oriens ‘oblecerit ?| — 
e I er 3 
15. ilucenti ete.: furono 211; per que) 
sto è aggiunto ferme. V. Introduzione. 
17. vineitur: pres. di conato, «SÌ 
stenta a vincere». 


18. invicem: forma avverbiale con 
valore di agg. 

19. Non Samnis ete.: Tac. ricorda la 
più grande e pericolosa guerra dei Ro: 
nani. Ma il cimento più grave fu coi Cim- 
bri, conclude lo storico. È 

22. Arsacis: fondò il regno dei are) 





[Cate 
Uta 


il suo nome restò nel significato di re, 
come a Roma quello di Cesare, 
24, caedem Crassi: nel 53 a, C. 
c DA Carre contro Orode. 
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ssi stenta ® vincere la Gera 
sonia: ADUNO spazio di tempo 
; ii danni scambie- 
voli. Nov non i Carvagi 
resi, non le Spagne 0 le Gallie, nep- 
purei Parti ci det tero più spesso, da 
pensare, poichè la libertà dei Ger- 
nani è più forte del regno di Ar- 
sace. Che altro ci potrebbe rinfac- 
ciare l' Oriente abbattuto da un 
Ventidio, Se non che la strage di 
Crasso, dopo ch’ebbe anch'esso per- 
duto Pacoro ? Ma i Germani, sba- 


SEE fee 
25. et ipse: riferito al sopg,Oriens.. 
Mau introdotto in un abl. ass non ha esen- 
pio negli scrittori classici ; l'abl. as E 
risolve ne Tg ‘modo : cun ct ipse amiserit 
Pacorunt, Pacoro : figlio di Orode, scon- 
Fito nel 38/8, G. da Publio Ventidio 
Basso presso 1’ Hufrate. — intra: cioè 
ROLO, al di sotto. Noi: «da un Vent.®. 
Vi è un certo tono di Sprezzo, perchè 
VE di bassi natali, per la protezione 
DO e poi di Antonio, giunse al 
26. obiecerits g b 3 
‘opporre, Muta angrono DOLENZINE SAR 
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_———_ 


At Germani, Carbone et Cassio et 
Scauro Aurelio et Servilio Caepione 
Gnaeoque Manlio fusis vel captis 
80 quinque simul consulares exèrci. - 
tus populo Romano, Varum tres- 
que cum eo legiones etiam Cae- 
sari abstulerunt; nec impune Gaius 
Marius in Italia, divus Iulius in 


27. At Germani: Tae. enumera le 
vittorie dei Cimbri, cioè nel 113 a No- 
veia (Illiria) sul console Gneo Papirio 
Cursore, nel 107 presso il lago di Gine- 
vra sul cons. Lucio Cassio Longino (qui 
veram. i Romani combatterono coi Tigu- 
Tini alleati dei Cimbri) e nel 105 vicino 
al Rodano su Marco Aurelio Scauro, 
luogotenente di Gneo Manlio Massimo e 
presso Arausio (Orange) sul procons. 
Gaio Servilio Gepione e sul cons. Manlio 
già ricordato. 

30. consulnar. exere. : si dicevano con- 
solari gli eserciti formati di due legioni, 
oltre alle aZae della cayalleria e agli alleati. 

31. pop. Romano: cioè quanto vi era 
ancora la repaobblica, in opposizione & 
Caesari, cioè al tempo dell’ impero, sotto 
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ragliati 0 fatti prigionieri Cetona 
Cassio e Scauro Aurelio e Servi o 
Cepione © Gneo Manlio, tolsero a 
popolo romano insieme cinque eser- 
citi consolari, ed anche & Cesare, 
Varo e con lui tre legioni; nè Im- 
punemente Gaio Mario li battè in 
Ttalia e il divo Giulio nella Gallia 





Augusto. — Varum: Gaio Quintilio Varo, 
governatore della Germ., fu sconfitto da 
Arminio e da” suoi Cherusei nel 9 d. C. 
nella selva di Teutoborgo. Le tre legioni 
furono la 173, 1a 18* e la 193. La sconfitta 

recò ad Augusto un gran dolore. 
33. nec impune: cioè con gravi per- 

dite da parte dei Romani, 

3. Marius eto.: nel 101 sui campi 
Raudii presso Vercelli o secondo altri 
presso Verona. Ma la più grande vittoria 
di Mario fu quella riportata sopra i Teu- 
toni ad Aquae Sertiae (Aix in Provenza) 
. nel 100 a. C., e che Tac, qui non ricorda. 
— divus Iulius: Gaio Giulio Cesare nel 
58 sconfisse i Germ. di Ariovisto e nel 55 
gli Usipeti (Usipi) e i Tenteri, comegli 
narra ne’ suoi Commentari de bello Gal- 
lico, T, 30 e IV, 1 e seg. : 
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85 Gallia, Drusus ae Nero et Germa- PCN 
nicus in suis eos sedibus percule- | |, 
runt; mox ingentes Gaii Caesaris dra 
minae in ludibrium versae. Inde || 
otiuinì, donec occasione discordiae 

40 nostrae et civilium armorum, ex- 
pugnatis legionum hibernis, etiam 

: Gallias adfectavere ; ac rursus inde 

pulsi proximis. temporibus trium- A s 

phati mMagis quam i 'vieti sunt. 3 
«Dire 

XXXVIII. — Nune de Suebis di 
dicendum est, quorum non una, LIU 

Lu 

35. Drusus ete.: Druso fece 4 spedi- S| 
zioni in Germ. trail 12 e il 9 a. C. ; Nerone, 
cioè l'imperatore Tiberio, ne capitanò 
parecchie tra 1'8 a. CO. e 11 d. C.; © 
infine Germanico, figlio di Druso, 4 tra 
il 14 e il 16 d. C. 

37. mox: «dopo», come in II, 36 e 
altrove. — Gail Gnesaris : Caligola nel 
39 d. ©. fece una ridicola spedizione in 
Germania. Egli condusse a Roma dei 
Galli ili travestiti da Germ., simulando di 


aver ottenuto la vittoria. 
39. discordino nostrae: si allude alle 





ph GERMANIA = gi 


ne e Germanico nelle 


Nero. nico 
odi, dopo» le grandi minacce 
Cesare si mutarono in una 

ì finchè 





legioni, 
anche alle Gallie ;.9ì 
nuovamente, negli ‘ultimi tompi SÌ 
\trionîò più che non si vinse SOpra 


\di loro. 
XXXVIL. Ora deve dirsi dei 


Suebi, de’ quali non vi è una sola 








guerre fra i pretendenti all'impero», Ot- 
tone, Vitellio e Vespasiano. 


“LA proaim prose. SONIA 
ma non li-vinse ; con n nese: dat 
ne rm sv 
ù SAVI. È Lu ra urin XXV, 18% 
prendono putti pn ue DEE 
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"nr ee SI 
Chattorum T'encterorumve gens: 
maiorem enim Germaniae partem 





5 obtinent, propriis adhue nationibus 


nominibusque discreti, quamquam 
in communi Suebi vocentur. In- 
‘signe gentis obliquare crinem no- 
doque substrimgere ; sic uebi a 


10 ceteris Germanis, sic Sueborum 


ingenui a servisse arantur. In 


. aliis gentibus seu cognatione aliqua 


“i Sueborum seu, quod saepe accidit, 


‘ imitatione, rarum et intra iuven- 

5 tae spatium.; apud Suebos usque 
ad' canitiem ho ] 
Tetorquent, ac saepe in ipso vertice 
e 3 Acuizzeto 


I ' Elba è la Vistola e sulle rive del mar 


Baltico fino al Danubio. 


4. malorem: sott. che quelle occupate 
dalle altre genti. 

T. in communi: forma vista in 
XXVII, Id. — Insigne: qui «segno, di- 
stintivo, contrassegno n. 


8. obllauare f_Xxerho.che_non_ha altri 


& esempi in q uesto SlgnIficato. 
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i Gatti 0 dei Pén- 

teri: essi occupano maggior parte 

della Germania, divisi fino ad Ogg! 

in varie tribù e distinti con non 

speciali, quantunque in generale Sì 

chiamino Suebi. Contrassegno della 
gente è ravviare all’ insù i capelli 
E raccoglierli con un nodo ; così 1 
Suebi si distinguono dagli altri 
iermani e così tra i Suebi gli uo- 
mini liberi dagli schiavi. Fra le al- 
fre genti o per qualche parentela 
coi Suebi o, come accade, per imi- 
tazione, quell’uso è raro e Tiscon- 
trasi negli anni della giovinezza ; 
presso i Suebi fino alla canizie pie- 
gano indietro i capelli arruffati e 
spesso li annodamo soltanto suleo- 


rente, come de 
gente, 





13. Sueborum: gen. i 

LEA E partitivo, stra 

14, rarum: questo ravviare i 
È $ capelli 
sea Siate Î è usato il nome « uso ». 
» orquent: sott. manu: « piegano 
Ania » Così ha corretto il Madvig, 
re nei codici la lezione è retro se- 


G, Taorro, La Germania. 1L 
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| religant ; principes cet omatiorem 
habent. Ea cura formae, sed ine 
st 20 noxia : neque enim ut ament amen. 
2 turve, in altitudinem quandam ef 
ve terrorerfi \adituri bella / comptius_L 
hostium oculis ornantur.9 
XXXXIX. — Vetustissimos se 
nobilissimosque Sueborum Sem- 
nones memorant ; fides antiquita- 
tis religione firmatur. Sta; Rem: 
pore in silvam auguriis patrum et 


n 





quuntur, che in fondo ha lo stesso signi- 
ficato. 

19. innoxia : che cioè non ha secondi 
fini, in opposizione ai verbi ament amen- 
turve; non lo fanno per mollezza o per 
sedurre le donne, ma per incuter terrore 
ai nemici, come si dice più sotto. Anche 
qui vi è allusione ni costumi dei Romani. 

21. in altitudinem ete.: la prep. in ha 
valore SCOPO, ideantur altiores, al- 
tiore corpore, e con terrorem vale ut incu- 
tiant terrorem (hostibus). 

22, adituri: cioè quando sono sul 
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enzzolo i. principi li portano anche 
adorati. Questa cosa © curar a 
“Pellezza, ma innocua, perchè non 
abbelliscono per gli amori 0 per 
fanno per gli occhi 
apparire più alti e 
quendo 


si 
le seduzioni; lo 
(Tel nemici, per 
per incutere \piùy terrore; 
vanno alla guerra, 

XXXIX. — Narrano che i più 
antichi e i più nobili dei Suebi siano 
i Sémnoni; la credibilità della loro 
antica origine è convalidata dalla 
religione. Nel tempo stabilito si 
raccolgono tutte le tribù dello stes- 


e 




















i, TAI eni 


punto di andare eco., e quindi è quando 
vanno », com'è nella trad, 
93, oculis : dativus incommodi, per gli 
occhi dei nemici, per loro. x 
XXXIX. I Semnoni. — La religione i call 


ne conferma l'antichità. 

2. Semnones: abitavano tra 1 xtba | È o 
€ 1'OlGtgE gr e 

3 antiquitatis: gen. oggettivo  Cre- 
devano nella loro antica origine. 

5. auguriis: qui riti, cerimonie reli- 
giose. 
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prisca formidine sacram omnes 
eiusdem sanguinis populi legatio- 
nibus coéunt, caesoque publice ho- 
mine celebrant barbari ritusì hor- 
10 renda primordia. Est et alia luco, 
reverentia: nemo nisi vi mulo pslct A 
gatus ingreditur, uti minor è ; Pote- 
statem numinis prae se, fe ferens. Si 
forte prolapsus est, attolli et insur- 
15 gere haud licitum; per humum 
evolvuntur. Eoque omnis super- 
stitio respicit, tamquam, meGio ini- 








6. formidine: timore rispettoso, ve- 
nerazione. 
8. homine: forse uno schiavo: ma 
erano mari i sacrifizi umani, v. IX, 3 
9, barbari ritus ete. Primordia ritus 
= metusti, prisci ritus. E tutta la frase : 
— Horrendos priscos ritus barbaros, ace. retto 
da celebrant. Barbarus qui vale «non ci- 
vile, selvaggio », e quindi «crudele » 


Però barbar a Sostan 
. reverentia: «maniera, specie di 
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go sangue, per mezzo di legaziona, 
in una selva consacrata con le cerl- 
monie dei loro padri e il primitivo 
timore rispettoso; e UCeIs9 un uomo 
a nome del popolo celebrano gli 
orrendi loro selvaggi riti primitivi. 
Vi & per la selva anche un’altra 
specie di venerazione : 1essuno VI 
entra se non legato da una, corda, 
come inferiore al nume e mostrando 
il poterè che esso ha sopra di lui. 
Se per ventura cade, non è lecito 
sollevarsi e rimettersi in piedi ; si 
voltolano per terra. E tutta questa 


superstizione ha lo_ scopo di far 


venerazione ». — vineulo: fune fatta di) 
ramoscelli di salcio. 

12. minor: sott. numine. — potesta= 
tom È cioè il potere chela divinità ha sopra 
di lui. 1 prae se Jferens, « portando in- 
nanzi a sè », cioò «mostrando s, com'è 
nella trad. 

14. attolli: ha valore riflessivo, come, 
dopo, evoluuntur. 

2 17: Indo = er eo luco; comeribi = 
im e0 luco. 
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A = er 
pian tia gentis, ibi regnator omnium 

: deus, cetera subiecta atque par 
20 tia. Adicit. auetoritatem fortuna 
Semnonum : centum pagi iis ha- 
bitantur, magnoque corpore effi. 
citur, ut se Pacaongo caput, cre- 
dant. Us ZE E: N 
YX XL. Contra Tassoni si 
citas nobilitat ; plurimis ac valen- 
tissimis riationibus cincti non per 
obsequium, sed proeliis ac pericli- 
5 tando tuti sunt. Reudigni deinde 





da tuttii Germ., v. IX, 1. — suhiecta at. 
que parentia: sott. deo. 

__ 20. auctoritatem: sott. venerutioni: 
«aggiunge credito alla ven.» «accredita 
la ven. a, 

"A 22. corpore = multitudine. 
23. caput: qui «stirpe» o «ramo 
principale ». 
XL. I Langobardî e altri popoli. — 
Loro culto per la dea Nerthus. 
1. Langohardos: abitavano sulla riva 
sinistra dell’ Dlba, — Daueltas = eriguus 


19. deus: è il dio Wodan, venerato 
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che dalla gelva ha 1 suo! 
ente e che là è il dio Signore 
‘e che il resto è a lui infe- 

La fortuna dei 

Sémnoni accredita la venerazione ; 

son da loro popolate 100 borgate; 

e per la loro gran moltitudine av- 
viene che sì credano il ramo prin- 
cipale dei Suebi. 

XL. — Al contrario lo scarso nu- 
mero rende chiari i Langobardi ; 
benchè siano circondati da molte e 
valorosissime nazioni, Sono sicuri 
non con la cieca s9 ezione, ma 


con l'avventurarsi nelle battaglie. 


Poi vengono i Reudigni, gli Avioni, 


vedere 
inizi la g 
di tutti. 


riore ® soggetto. 











numerus, opposto a magno corpore del 
cap. prec. 22. 

Re 2. plurimis = multis, come in XXXI, 

la 
3. nationibus: dat. di agente. Cimcti 
ha valore concessivo. x 
4, proellis ne periclitando: vi è una 

specie di endiadi, pr. ae periculis, ciod' 
‘periculis  proeliorum. «Tee 


5. Rewtigni : questo e gli altri popoli. 
à = Pe fù ASI 


LETI 


ia Ted 
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et Aviones et Anglii et Varini et 
Eudoses et Suardones et; Nuitones 
fluminibus aut silvis muniuntur, 
Nec quiequam notabile in simgulis, 
lo nisi quod in commune Nerthum, id 
est Terram matrem, colunt eamque 
intervenire rebus hominum, in- 
vehi populis arbitrantur. Est în 
insula dI castum nemus, dica- 
15 tumque in eo vehietilum,-veste, con- 
tectum ; attingere uni Saterdoti 
concessum. Is adesse penetrali 
deam intellegit vectamque bubus 





stavano nel Meklemburg e nella parte 
meridionale della Danimarca. 

8. muniuntur: noi « vengono.... (que- 
Sti popoli) circondati a, come se nel testo 
dicesse occurrunt... muniti («fortificati », 
e quindi «chiusi intorno a); e questo è 
qui il vero valore della forma. passiva. 

10. incommune : come nelcap. XXVII, 
14 eincommuni nel cap. XXXVIII, 7. — 
Nerthum: identificata con Cibele, la Ma- 
dre Terra, la Gran Madre degli dei, 
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ie 


i Varini, gli Etidosi, 1 
iNuitoni, chiusi 1D torno 
Ive. Nulla vi è di no- 
di essi, se non 


gli Angli, 
Sufrdoni e 
da fiumi 0 da sé 






tevole in ciascuno 2 
che venerano I comune Nerto, 
e credono 


cioè la Terra madre, 
essa interveng® nei fatti degli 
uomini e sia tra loro portata dal 
cocchio. Vi è in un’ isola dell’Ocea- 
Fid un bosco sacro, e Im essa il coc- 
chio dedicato alla dea, ricoperto 
da un drappo; al solo sacerdote è 
concesso toccarlo. Questi si accorge 
che la dea è discesa nel penetrale 


ch' 





12. intervenire = interesse. in- 
vehi: urrit. | est” 





ott. curr. Ma quest’azione do- 
vrebbe precedere l’altra indicata dal v. 
intervenire. 

14. insula: sì crede che sia l'isola 
Alsen, posta vicino al Titland. 

15. veste: un drappo candido. 
\, 17. penetrall: qui è il bosco sacro- 
€ 18. bubus feminis: dei nomi eptceni 
È faceva in lat. il maschile col nome mas 
o insiti e il femm., col nome femina 
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feminis multa cum veneratione 
prosequitur. Laeti tune dies, festa 
loca, quaecumque adventu hospi- 
tioque dignatur. Non bella ineunt, 
non arma sumunt ; clausum omne 
ferrum ; pax et quies tune tantum 
nota, tune tantum amata, donec 
idem sacerdos satiatam conversa. 
tione mortalium deam templo red- 

at. Mox vehiculum et vestes et, si 
credere velis, numen ipsum secreto 
lacu ‘abluitur. Servi ministrant, 
quos statim idem lacus haurit. Ar- 
canus hine terror sanctaque igno- 

Meta PESA 


21. adv. hospitioque: vi è una specie di 
endiadi, «tutti i Inoghi, dove si degna di 
venire come ospite»; così si è tradotto. 

24. pax et quies: pace con gli stranieri 
e tranquillità all’interno. 

26. conversatione: sta per usu, con- 
suetudine, dal y. veragri, * dimorare, pros 
ticare Ù, i 





LA GERMANIA 


1 grande venerazione, 


ela segue coI ; 
mentre è trascinata dalle gioven- 
che. Allora i giorni di giubilo; © 
ornati a festa tuttii luoghi, ov ella 
si degna di venir come ospite. Non 
<"fanno guerre, Non si prendono le 
armi; ogni ferro è Tiposto ; allora 
sono note soltanto e soltanto amate 
la pace e la tranquillità, finchè il 
medesimo sacerdote restituisce al 
tempio la dea saziata di star in 


mezzo agli uomini. Dopo, il cocchio 
e il drappo 6, se vuol crederlo, lo 
stesso nume si lavano in un lago 
appartato. restano l’opera loro 
degli schiavi, che tosto lo stesso 
lago inghiottisce. Di qui l'arcano 
terrore e la religiosa ignoranza, che 


___ 





27. templo: cioè il bosco sacro. 

99, secreto: dove non entrano gli. 
uomini. 

31. haurit: si affogano, perchè non 
abbiano a rivelare ciò che hammo visto. 
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Tre 
rantia, quid sit illud, quod tan- 
tum perituri vident. 
N XLI. — Et haec quidem pars 
Sueborum in_ secretiora Germa. 
niae porrigitur; propior, ut, quo 
modo paulo ante Rhenum, sie nune 


5 Danuvium sequar, Hermunduro- 


rum civitas, fida Romanis; eoque 
Solis Germanorum non in ripa com- 
mercium, sed penitus atque in 
splendidissima vesrne provinciae 
cont 0, \ 


33. quid sit illud ete.: il nome igno- 
rantia è costruito come se fosse verbo, 
ignorare. Ma così non è in ital. 

34. perituri: questi schiavi destinati 
n perire, 


7 XLI. Gli Ermunanri, 


1. haec... pars: quella di cui Tac. ha 
Zià parlato. 


2. seeretiora: sott. loca, rispettiva- 
mente ai Romani; anche dopo si sottin- 


7 tende, con propior, nobis o Romanis. 


4. paulo ante: sott, secutus sum, ne 
XXXIEXXXIV. Così fa Tac. per que- 
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così sia quella do Vee soltanto 
ini stimati a B, 

Lom STO questa parte dei 
Suebi sj stende nelle contrade più 
e della Germamia ; PIÙ vicina 
seguire, come poco prima 

l Reno, così ora quello del 

Danubio, è la tribù degli Ermun- 
duri, fedele ai Romani; è per que= 
sto essi soli tr i Germani non come 
merciano con noi sulla riva del 
fiume, ma nell’ interno del paese 
e precisamente nella îloridissima 


colonia della provincia Retica. Pas- 








sti ultimi vopoli, come si vedrà qui e nel 
cap. Seg: 

5. Hermundurorum è più tardi fu- 
rono detti Turingi, e abitavano tra 
l' Riba e il Danubio. 

7. commercium : sott. est nobiscum. La 
riva è quella del Danubio. 

8. penitus: cioè nell’ interno. della 
Rezia, sottoposta i Roma. — atque 
vale «e precisamente +, e determina me- 
glio l'ivw. menitus. Si necenna alla colo- 


nia Augusta  Findelicoritm, l’odierna 
Ausburg. 


> 
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ul 


10 colonia. Passim sine custode trans- 
eunt; et, cum ceteris gentibus 
arma moclo castraque nostra osten- 

iuleco damus, his domus villasque pate- 
lx. - fecimus non concupiscentibus. In 

15 Hermunduris Abis oritur, flumen 
inclutum et notum olim; nune 
tantum auditur. 

x XLII. — Tuxta Hermunduros 
Naristi ac deinde Marcomani et 


Quadi agunt. Praecipua Marcoma- 
norum gloria viresque, atque ipsa 
etiam sedes, pulsis olim Bolis, vir- 


10. transeunt: il fiume, il Danubio. 
11. cum: ha valore avversatiyo, 
«mentre ». 

13. his : com'è chiaro, agli Ermunduri. 

14, non eoncupiscentibus: non de- 

siderandole, non tendono loro insidie. 

16, inelutum et notum: il fiume Elba 

fu celebre e noto per la spedizione di 

Denso (9 a. C.), di Tiberio e di Lucio 
omizio Enobarbo (5 di C.). 

-T Naristi, i Marcomani e i 

Quadi. 7 





lì, senz'essere vigilatl; 
inti facclamo 
armi © 


sano (qua 
è mentire 
soltanto veder 16 i 
i nostri ccampamenti» 
abbiamo aperto le case BL 
perchè non le desiderano. Nel pae 
se degli Erminduri nasce l Elba, 
fiume un. Lempo celebre © noto; 
adesso lo, sì sente appena nominare» 
XLII. — Accanto agli Ermun- 
duri vivono i Naristi e poi i Marc6- 
mani 6 ì Quadi. Grandissime sono 
la gloria e 1a potenz® dei Marcò- 
mani, ed anche la loro stessa sede 
per la virtù acquistat® dopo che 
un giorno ne furono cacciati Ì Boi. 





ad oriente 
i Quadi, e 
ne Si 
Pichtelgebirge 3 i 
Boemia, e i Quadi n 
yu praccipua, = 


col nome più vicino; V. VI, 88. 
5. sedes: i Mare. occuparono le terre 


dei Boi, dopo che c 
È questi ne eran 
cacciati via da altri popoli. gita 
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tute parta. Nec Naristi Quadive 

/ degenerant. Eaque Germaniae ve- 

feltalut frons est, quatenus Danuvio 
praecingitur. Marcomanis Quadis- 

10 que usque ad nostram memoriam 
reges manserunt ex gente ipsorum, 
nobile Marobodui et Tudri genus: 
lam et externos patiuntur ; sed vis W&W 

} et potentia regibus ex auctoritate © 

O 15 Romana. Raro armis nostris, sae- 

pius pecunia iuvantur; nec minus 

valent. : 
XLIII. — Retro Marsigni, Co- 





Ù re [repo 
7. degenerant = sunt degeneres, Co] 
dai loro antenati. 
8. frons: la frontiera. rispetto ai 
Romani. 
11. reges manserunt: durò il governo 
monarchico. 
12. Marobodui; M, fu vinto da Arminio 
nel 17. d. C. e scacciato dal trono nel 19 
da Cabualda, e morì oscuramente a Ra- 
venna: di Tudro non sappiamo nulla. 
Le parole nobile genus sono apposte a 
, reges. ni 


177 


le 


LA GERMANIA 
ir 


Naristi © j Quadi sono 
Ila è 


cinta d 

1 Quadi sim 

sempre Te de 

bili famiglie 

Tudro: ormai 

stranieri; Ia la for 

viene al T® dall'autorità tomana. 

Di raro si giovano delle nostre 

armi, più spesso del denaro; ma 

per questo non valgono meno. 
XLIII — Dietro chiudono, le 





13, externos : sott. reges. 

14. ox anctoritate: sott. provenit, «vie- 
ne, deriva ». 

17. iuvantur: per sostenersi contro i 
loro connazionali, che pretendevano alre- 
gno. — minus: cioè che quando, fossero 
aiutati con le armi. 

LIL, T Marsigni, i Cotini, gli Osi 
e i Buri. — La confederazione dei Lugi. 
— Terocia degli Ari. 

O ‘Retro... tergn: rispetto, anche qui, 
all'impero romano. — Marsigni eto.: i 


©. TACITO, La Germania. 
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tini, Osi, Buri terga Marcomano. 
rum Quadorumque celaudunt. E 
quibus Marsigni et Buri sermone 
cultuque Suebos referunt ; Cotinos 
Gallica, Osos Pannonica lingua coar- 
guit non esse Germanos, et; quod 
tributa patiuntur. Partem tribu- 
torum Sarmatae, partem Quadi 
ut alienigenis imponunt; Cotini, 
quo magis pudeat, et ferrum ef- 
fodiunt. Omnesque hi populi pauca 
campestrium,. ceterum saltus eb 
vertices montium i Iuerandue inse- 


Marsigni abitavano tra la Boemia e la 
Slesia; i Cotini nella Slesia superiore; 
gli Osi in una parte dell’ Ungheria; @ 
infine i Buri presso le sorgenti della. 
Vistola. 

5. cultu: cioè maniera di vivere, co- 
stumi. — referunt: vale « riproducono, 
sono l’immagine +, come in XX, 15. 

7. et quod cete.: sogg. del v. courguit 
(«fa vedere», rivela), come il nome 
lingua. 





mi 
LA GERMANIA ds put 





























ni e del Quadi 

: Cotini, gli Osi e i Buri. s 

i Marsigni e i Buri sQD9. JI 

er lingua © costumi È immagine 

dei Suebi; | idioma gallico, € in- d 
a di sottostare tributi, 

e il pannonico per gli 

che non sono germani. 

Loro ne impongono Una parte i 

Sarmati e una parte i Quadi come 

a stranieri. I Cotini, per loro mag. 

hanno anche mi- 

Tutte queste genti 

ani, ma 

e gioghi 


i Ma reoma 


spalle del 
j Marsignl» 
Di questi 


sieme l’ont 
per i Cotmi, 
Osi rivelano 


| gior vergogna, 
| niere di ferro. 
occuparono pochi luoghi pi 


fl contrario boschi e cime 





10. imponunt : sott. dis, Cotinis et Osis. 

11. quo magis pudeat: sott. €08 0 
tributorum. — et Serrum effodiunt: col 
quale potrebbero fabbricar armi per HM 
berarsi dalla vergogna. 

13. campostrium è gen. partitivo, «luo- 
ghi aperti», piani. Saltus:è bosco di mon- 
tagna, e verter, la cima dei monti alti, 
mentre iugum, è la cima dei monti bassi 

14. insederunt: trans. e vale # 00- 
cuparono *. 
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o. 
15 derunt. Dirimit enim scinditque 
Suebiam continuum montium iu 
gum, ultra quod plurimae gentes 
agunt, ex quibus latissime patet 
Lugiorum nomen in plures civitates 
20 diffusum. Valentissimas nominasse 
sufficiet, Harios, Helveconas; Ma- 
nimos, Elisios, Nahanarvalos. A- 
pud Nahanarvalos antiquae reli- 
gionis lucus ostenditur, Praesidet; 
25 sacerdos muliebri ornatu; sed. deos 
—interpretatione Romana Castorem 
Pollutemque memorant. Ea vis. 
numini, nomen Alcis. Nulla simu- 





15. Dirimit... scindit: verbi di signi- 
ficato affine. Noi: « divide nettamente 3, 
secondo la norma osservata più volte. 
16. lugum: cioè i Sudeti e i Riesen- 
gebirge. 
L 19, Lugiorum: abitavano gran parte 
della Slesia e della Polonia, — nomen = 
populus, come spesso negli storici. 


21. Harios ete.: tutti questi popoli 
(TÈ Iungo la Vistola, 
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LÀ GERMANI À, v: 
GERMAN _ 

; Una caten® non in- 

‘amente in due 

% di ess® vi- 

von , genti, © fra le altre 51 
stende 285 jargamente quella del 
Lugi, distinta in parecchie tribù. 
Basterà ricordare le più valoros®; 
gli Ari, gli Rlvecòni, i Manimi, gli 
Plisi e i Naanarvali. Presso di 
questi si mostra Un bosco di antica 
venerazione ; vi presiede n. sacer- 
dote in abbigliamento muliebre; 
ma ricordano coi nomi romani gli 
dei Castore e Polluce. Tl nume ha 
questa natura, € i nome Alci. 








924, ostenditur: dunque esisteva anche 
al tempo di Tacito. — Praesidet: sott. 
luco. 

7 25. mul. ornatu: alcuni credono che 
si tratti di tutte le vesti, altri delle sole 
acconciature del capo. 

26. intern. Romane: cioè attribui- 
scono a questi dei i nomi (interpretatio) 
romani. 


28. Alcis: da Alcae, - arum, ovv. da 
Alci, - orum. 
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lacra, nullum peregrinae supersti- 
30 tionis vestigium ; ut fratres tamen, 
ut. iuvenes venerantur. Ceterum 
Harii super vires, quibus enume- 
ratos paulo ante populus antece- 
dunt, truces, insitae feritati arte ac 
35 tempore lenocinantur ; nigra scuta, 
is * tinceta corpora; atras ad proelia 
noctes legunt ipsaque formidine 

atque umbra feralis exercitus ter- = 

rorem inferunt, nullo hostium su- } 

{0 stinente novum ace velut infernum 





29. peregrinae: cioè greco 0 romano; 
per questo è usato il nome superstitioni, Ì 
«culto superstizioso ». 

32. super praeter, come in XXX, | 
21. — quibus: abl. di relazione. 

35. lenocinantur: veram, « danno at: | 
trattiva», e qui «accrescono », I due abl. 
arte ac tempore sono di modo; cioè, usano, 
com'è detto subito dopo, dipingersi in 

\\ mero (arte), e sceglier per combattere le 
\\ notti buie (tempore). Nella trad. »« con la 
scelta del tempo», per la chiarezza. 
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ì vestigio di 
tut- 
come fratelli © 


Ma gli Ari oltre alle 


li avanzano 1 po- 





jovani. 


qu 1a 
iù Ira annoverati, 


come £ 


forze; nelle 

soli un poco più 80] 

truci d'aspetto accrescono la loro 

naturale ferocia coll'arte © colla 
hanno scudi neri, 

per le battaglie 


notti oscure ® con la 
osa del nero eser= 
no lo spavento, 

nemico 
asi d'in- 


scelta del tempo; 
corpo tatuato ; 

scelgono le 
sola ombra paul 
cito ferale semina 
non sostenendo nessun. 
quella vista nuova e qu 











36. tineta : meglio ‘che dip nti in nero, 


*tatuati Da 
377 tormidino atque umbra: endiadi, 
«con l'ombra paurosa 3 oscurità pau- 
rosa. È l'ombra nera che produce la 
grossa massa nera dell’esercito che si 
muove nelle tenebre. È 

39. nullo: abl. di nemo, come tutti 


sanno. 
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adspectum ; nam primi in omnibus 
proeliis oculi vincuntur. 


XK XLIV. — Trans Lugios Gotho- 
w Vere e 





s regnantur, paulo iam addu- 
%ctius quam ceterae Germanorum | 
gentes, nondum tamen supra liber: | 
5 tatem. Protinus deinde ab Oceano 
Rugii et Lemovii; omniumque | 
harum gentium insigne rotunda | 
scuta, breves gladii et erga reges Ì 
obsequium. \ 
10 Suionum hine civitates, ipso in 
Oceano, praeter viros armaque 





41. primi... oculi: cioè dalla prima 
impressione dipende la vittoria. 

XLIV. Si continua a parlare dei po- 

oli che stavano a settentrione della 
Germ. e si estendevano fino al mar Baltico. 

1. Ghotones: lungo il corso inferiore 
della Vistola. 

2. regnantur = vivunt sub regibus, v. 
XXV, 17. — adductius: voce post-clas- 
sica ; si pensi alla frase adducere habenas; 
«tirar le redinis. 

4, supra libertatem: cioè in modo da 
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soiché gli occhi sono j pri 
vinti n tutte le pattaglie. 


focando ancora la libertà. 
dalla parte dell’Ocea- At 
no, vi sono 1 Rugi ei Lemévi ; e di 
tutte queste genti sono contras- | 
segno gli seudi rotondi, le spade 
corte e inoltre l’ossequio verso i re. 

Da questo punto» proprio in 


e pi LAO 


mezzo all'Oceano, Te tribu del Saio- 








| 2 
non soffocare la libertà, ma con Una mo- ] 
3 narchia temperata, non assoluta. 
i GO: ab Oceano: cioè dalla parte del- : 
i l'Oceano, qui mar Baltico. 


6. Rugli et Lemovil: questi pon. ) 
erano nella Pomerania, 
7. insigne : « segno », insegna speciale. si 
10. Suionum: pop. della Scandinavia. | 
— ipso, in Oceano: ‘ipse nel significato 
MELE volte di « proprio ». N | 
. pragter viros armagque: sono ine 
dicati gli eserciti. terrestri. LÈ intera: frase SA 


CZ 
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classibus valent. Forma navium 

eo differt, quod utrimque. prora Sg 

paratam semper adpulsui frontem — 0. 
agit. Nec velis ministrant nec remos 
in ordinem lateribus adiungupt ; 
solutum, ut in quibusdam flumi- 
num, et mutabile, ut res poscit, 
hine vel illine remigium. Est apud 
illos et_opibus honos, eoque unus 


imperitat, nullis iam exceptionibus, 
non precario iure parendi. Nec ar- 


vale: non solum viris et armis, sed etiam 
ete. Noi praeter abbiamo tradotto : « ol- 
tre che ecc.» 

13, eo differt: cioè dalla forma delle 
navi comuni. — utrimque: «da una parte 
e dall'altra», dalle due estremità; dunque 
le navi avevano una prora doppia, e man- 
cavano di poppa. 

15. ministrant: sott. naves. 

(16. in ordinem: fila ordinata come 
nelle navi romane. La prep. in ha valore 
di scopo, cioè in modo che se ne formi 
una fila ecc. 

17. solutum: cioè libero, così che i 





187 




















terrestri, 
La forma 
delle loro navi in questo diffemsce, 1 

ì *0 prora hala punta 
Non 


apo all'approdo. Non 
mnano con Te vele, né Si 
fissano reni in fila or 
pori sono liberi, cO- 
me in alcuni fiumi, e di qua e di 
là mutabili, secondo che il bisogno 
richiede. Presso di loro ha pregio 
anche la ricchezza. © per questo 
un so10 comanda, senza punte ecce- 
zioni e senza che sia precario Lob- : 
bligo di obbedire. Le armi non Sono; ; 


ela 


di eserciti 


le gove 
fianchi VI 
dinata; 1 remator 








ndar qua e là nella 
è rinforzato da murs 






rematori possano & 
nave. Questo agg. 


tabile. 
20, honos: qui « pregio », contro la 


consuetudine dei Germ., come si è vist pe 


in V, 18 e 568 ” 
921, nullis... sxcept, è non: vi era dunque È 


una casta privilegiata. ma il re aveva por 
ASA siam i ha valore esclusivo. 

- fure parendi: ius Par. è il diritto 
che ha il re di esser 0] qit da so) 















ic 
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—==____î 


facile lasciviunt: enimvero neque 
nobilem neque ingenuum, ne liber-/ ha 
30 tinum quidem armis praeponere © 
regia utilitas_est. 
%. XLVy Trans Suionas aliud 
mare, pigrum ac prope immotum, 
quo cingi cludique terrarum orbem 
hine fides; quod extremus caden- 
° tis iam solis fulgor in ortum edurat 








23, in promiscuo : cioè in potere, a di- 
sposizione di tutti, atutticomuni (le armi). 

25. et quidem : per la forma consueta, 
et co quidem. 

27. porro: qui «inoltre, per di più», 
cioè « senza dire che...». 

28. lasciviunt: «sono petulanti », tra- 
scendono, si lasciano andar ad eccessi. 

31. utilitas est = utile est, «è nell’in- 
teresse » dei re. 








10 


190 CORNELIO "PACITO 








—_ _ 


adeo elarus, ut sidera hebetet ; So- 
num insuper emergentis audiri 
formasque equorum et radios capi- 
tis adspici persuasio adicit. 
usque, et fama vera, tantum na. 
ERI ri a E E 
Ergo iam dextro Suebici ma- 
ris litore Aestiorum gentes adluun- 
tur, quibus ritus habitusque Sue- 


solis). Noi: «fino al sorgere del nuowo 
sole », e meglio «fino all’alba novella». 
Verso i poli si hanno giornate lunghissi- 
me, come lunghissime notti, e ni poli il 
sole non tramonta nell'estate e non sorge 
nell'inverno. i 

6. hebetet: «spunta +», ma qui «o0- 
scura, fa impallidire ». < 

7. emergentis; sott. solis. La nascita 
del sole si concepiva come rumorosa. 

8. equorum: si credeva che il sole, 
Febo, fosse portato da oriente a occi- 
dente da un carro, al quale erano attac- 
cati quattro cavalli. 

9. persuasio: qui fantasia popolare, 


gioo la credenza comune. — Îllue usque... 
nmtum = tantum usque illuc, « soltanto 


LA 


— 


LA GERMANIA de = 
fino all’alb® novella Così 
‘nr impallidire, le stelle; 
la fantasi® popolare aggiunge» che 
S ne ode anche il suono. quando 
spunta dal mare, e sì vedono le for- 
me de’ suoi cavalli e 1 suol raggi 
del capo. Fin qui soltanto sì stende 
il mondo, © Ta fama dice il vero. 

"="Dimque, sul lido a destra, Sono 
già bagnate dal mare Suebico le 
iribù degli Esti, che hanno Je isti 


tuzioni © 1 costumi più vieni [oi 





fin là », «fin qui soltanto * 

10, et fama vera: Tac, mostra di cre- 
dere alla fama popolare. = natura: cioè 
rerum maturo, «il mondo, universo * è 
sottinteso il v. patet, pertinet. 

12, Ergo: Tac. dice : qui finisce il 
mondo ; dunque torniamo ad oriente, 
alla parte destra del mar Baltico. (Sue- 
bicum mare). — Suebici maris: gn. di- 
pendente da litore. Ma noi abbiamo tra 
dotto, come se si dicesse è ‘im litore abluun- 
tur mari Suebico. 

13. Aestlorum: occupavano la Prus= 
sia orientale e Ja, Lituania. a 

Tucritus habltusque: ritus vale isti- 








e 
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15 borum, lingua Britannicae propior. 
Matrem deum venerantur. Insigne 
superstitionis formas aprorum ge- 
stant ; id pro armis omnique tutela 
securum deae cultorem etiam inter 

20 hostes praestat. Rarus ferri, fre- 
quens fustium usus. Frumenta ce- 
terosque Îructus patientius quam 
pro solita Germanorum inertia la- 
borant. Sed et. mare serutantur, — 

3; ac soli omnium suginum, quod ipsì 
glaesum vocanf, ‘inter vada atque 


dt 2 





tuzione in generale, e habitus, il costume 
esteriore. 

16. deum: per deorum; forse corri- 
sponde a Nerthus, vista in XL, 40.— in- 
signe: « simbolo, segno», come in XLIV, 7. 

17. formas: apposizione di insigne. 
Sono specie di amuleti. 

18. id: cioè questo amuleto. — tu- 
tela: «difesa», come corazza 0 seudo. 

21. Frumenta: dipende da laborare. 
Questo verbo con l’ace. è d’uso post-clas: 
sico; meglio con l’abl., anche con la 
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la lingu& più simile ® quella 
:° Veneran0 la Madre 
livinità. Portano im- 
lì cinghiali hi simbolo della 
Ì queste rendono 
svoto alla dea anche 
frammezzo ai nemici in luogo d'ar- 
mi edi ogni altra difesa. Raro è 
l'uso del ferro, irequente quello del- 
le mazze. Affaticano nel coltivar 
il frumento © le frutta di ogni 
specie con più pazienza che non 
comporti la consueta indolenza dei 
Germani. Ma serutano anche i 
mare, e-solì fra tutti in mezzo alle 
secche e sulla stess& spiaggia rac- 
colgono l'ambra gialla, ch’essi chia- 


suebl ® 
clel GermaDl. 





rt —_ 


prep. in, in colendis jrumentis (frumentum 
al plur. significa & le varie specie di gra7 
naglio »). 

22, QUam pros. inertia = Quant fert 


imertia. 

95. omnium: sott. Germanorum, Eeh- 
partitivo. 

o, Taorro, La Germania. 13 
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in ipso litore legunt. Nec quae na- 
tura quaeve ratio gignat, ut bar- 
__ baris, quaesitum. compertumve; 
30 diu quin etiam inter cetera eiecta. s 
menta maris iacebat, donec Tuxu- 
ria nostra dedit nomen. Ipsis in 
nullo usu; rude legitur, informe 
perfertur, pretiumque mirantes ac- 
\, 35 cipiunt.  Sucum tamen arborum 
esse intellegas, quia terrena quae- 
dam atque etiam volucria animalia 
plerumque interiacent, quae im- 
plicata humore mox durescente 








OT, Nec = née tamen. — natura : sott. 
eius sit. Natura... ratio: endiadi = ala 
formazione, il processo naturale ». 

29, quaesitum comp. : sott. dis, dat. 
di agente, a cui si riferisce come apposizio= 
ne ut barbaris. 

30. diu quin etiam: nanastrofe, per 
quin etiam diu. 

31. luxuria: i Romani bmciavan l'am- 
bra, come ora l'incenso, per profumo e 
se ne servivano per oggetti di ornamento. 








5 
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leso Tuttavia da loro, bar- 
tI Da Sono, NOn si è ricercato 
bari ato quale nesia la formazione: 
naturale; anzi da lungo CS lcl 
deva neglevta fra gli altri ritmavi da 

mare, finchè l'amore nostro al lusso 
le diede rinomanz4. fissi non Se ne 
servono; lai raccolgono greggio, © la 
trasportano, non lavorata e con loro 
meraviglia ne ricevono il prezzo. 
Pure tu puoi capire ch'è una resulw 
degli alberi, perchè spesso vi glae- 
ciono in mezzo vermi della terra e. 
insetti dell’ama, “he avvolti nella 
fesa liquida, poi solidificandosi la 











34, mirantes perchè non credevano 
che l’ambra valesse quanto veniva loro 
pagata. 

95, Sucum tamen eta. ciò è contrap= 
posto è quanto sì dice prima: essi non 
sanno, ma noi sappiamo, ece. 

30, terrene volueria animalia : ter- 
rena sono gl° insetti della terra, volucria, 
quelli dell'aria. 

39, Immoro i cioè finchè L'ambra è li- 
quida, com'è stillata dagli alberi. 
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40 materia, cludunturYFecundiora igi- 
tur nemora lucosque sicut, Orientis 
secretis, ubi tura balsamaque su- 
dantur, ita Occidentis insulis terris- 
que inesse erediderim, quae vicini 
45 solis radiis expressa atque liquen- 
tia in proximum mare labuntur ac 
vi tempestatum in adversa litora 
exundant. Si naturam sucini ad- 
moto igni temptes, in modum tae- 
50 dae accenditur alitque, flammam 
pinguem et olentem; mox ut _in 
picem resinanive lentescit. 








40, eluduntur = clauduntur, come di 
sopra, rigo 3. — Fecundiora : sott. quam 
alibi. In questa prop. il v. principale è 
crediderim (inesse), com'è dell'altra prop. 
ita Occidentis ete. 

42, seeretis: sott. locis, o meglio agg. 
sostantivato. Il dat. dipende dal v, inesse, 


44, quae = ea quae, « sostanze che? 
materie che. 
47. im Wilversa litora exundant = i 





pa GERMANIA 
.j restano chiusi denbdro. 


paterias V 
: propens® a credere 
a 


Sono dunque I 


che come VI siano nel luoghi &P 
vartati dell'Oriente boschi © selve 
jiù ricoglioS!, dove stillano incensi 
è balsami, così vi siano nelle isole 
e nelle terre dell’ Occidente so- 
stanze, le quali spre ute e sciolte 
(fi raggi del sole vicino. corrono 
nel mare che vi è assai dappresso 
esono gettati dalla forza dei flutti 
sui lidi opposti. Se provi la natura 
dell’ ambra con Vl'accostarviil fuoco, 
si accende a modo di fiaccola e dà 
una fiamma fumosa e rofumata 3 
poi sì rammollisce, mutandosi que- 
sta in una sort& di pece 0 di resina. 









ade Vine ciciuntur. Adversa, Jidi opposti 

ai flutti, contro j quali si 

RI ql gtompono i 
fl. olentem i 5Î Sa che l’ambra ab- 

brucia spandendo un odore grato. — 

in picemi: con la prep. in vien indicata 

a trasformazione, quasi sia un moto. 





N) 
ì\ 
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Suionibus Sitonum gentes con- 

tinuantur. Cetera similes uno dif- 

55 ferunt, quod femina dominatur: 

. in tantum non modo a libertate, 

sed etiam a servitute degenerant. 
XLVI.- Hic Suebiae finis. Peu- | 

0) cinorum Venedorumque et Fenno- 

rum nationes Germanis an Sar- 

matis adseribam, dubito, quam- 

i 5 quam Peucini, quos quidam Ba- 

ii starnas vocant, sermone, cultu, 





53. Sitonum: ad est dei Suioni. — 
continuantur: cioè vengéno subito dopo, 
senza interruzione. 

54. similes: cioè agli altri Germ. 

55. dominaturs sott. in fis. OVY. ine 
ter cos. 

56. in tantum: la forma classica è 
tantum, adeo. 

57. a serv. degenerant : cioè sono peg 
giori degli schiavi, perchè si lasciano do- 
minare da una donna. 

XLVI. Peucini, Venedi, Fenni, El 
lusi è Ossioni. 

1. Peucinorum eto.: i Peucini abita: 





i dei {toni sì stendono 
Le trib en: Tel resto sona 
ricino DA. Ù ag sola 
er differiscono per i 

Son perche VI regnà Una de 
EE O degeneri non solo dalla 
Ù ‘anta ma anche dalla schiavitti. 
RIVA Qui è il confine della 
Suebia. Non So se debba mettere 
le genti dei Peucini, dei Vénedi e 
dei Fenni tra i Germani 0 1 Sar 
mati, benchè 1 Peucini, che aleuni 
chiamano Bastami, Per lingua, co- 
stumi, modo di st anziarsi ® di fab- 





yano alle foci del Danubio e nella Mora- 
vin: i Venedi risiedevano sulla riva si- 
nistra della Vistola e in mute parte della 
Polonia; e infine i Fenni, che corrispon= 
devano cai Finni odierni, stavano nl 
nord-ovest dei Venedi. 

3, an Sarmatis: manca la part. utrum 
davanti a Germanis, I Sarmati erano gli 
avanzi degli Scità, e abitavano in una parte 
qella Prussia è in mia parte della Polonia, 

\ A, quamquam ceto. pae. risolve la 
questione che stè posti per {soli Peucini, 
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sede ac domiciliis ut Germani a- 
sunt. Sordes ommium ae torpor; 
ora procerum conubiis. mixtis 

io nonnihil in Sarmatarum habitum 
foedantur. Venedi multumiex mo- ff 
ribus traxerunt: nam quicquid 
inter Peucinos Fennosque silva. 
rum ae montium erigitur, latroci- 

is niis pererrant. Hi tamen inter 

Germanos potius referuntur, quia 

et domos figunt et seuta gestanb 

et pedum usu et pernicitate gau- \ 

dent ; quae omnia diversa Sarmatis 














8. Sordes omnium ete.: sott. sunt 


propria. 
A 9. procerum: soltanto i capi s' impar 
C.rentavano coi Sarmati. — conubils 


mixtis: la frase miscere conubria vale 
«contrarre matrimoni », e quindi «mer 
scolarsi con matr. ”. 
È 10. in... habitum: la prep. in per in- 
dicar mutamento si è vista nel cap. pret., 
rigo 50. FHabitus, «aspetto, volto.» 

11. ex moribus: sott, Sarmatarun. 

12, quiequid... silvarum = omnes 
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iricar lo case. somiglino RO, 
mani. è tutti sono comuni la su- 
diceria € L'inerzi®; il volto dei cap 
coi matrimoni che contraggono; 
Ss” imbruttisce un poco assomiglian 
do ai Sarmati. Dai costumi di 
questi trassero molto i Vénedi, 
poichè SC mrono razziando tutte le 
selve o Futti 1 Taonti, Che sorgo? 
no tra i Peucini e i Fenni. Tut:- 
javia essi vanno messi piuttosto îna 
: Germani, perchè hanno dimore 
fisse e portano scudi e godono al 
andar a piedi e correr veloci, cose 
tutte che sono diverse dai costumi 
dei Sarmati, 1 quali vivono Sui 

be 








pe — 


silvas  (quue eriguntur). 

15. tamen: benchè per questi riguardi 
i Venedi assomiglino ai Sarmati, pure per 
altri riguardi sembrano Germ. 

18. pedum usi ct pern. > in contrap= 
posizione a ciò che vien dopo, in ‘plaustro 
equogue viventibus., — gaudent si 


dono di questo, e non vogliono altro; Se 
ne accontentano. 


19. diversa Sarmatis > diversus col dat., 
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20 sunt in plaustro equoque viventi- | 
{ 
| 
| 





bus. Fennis mira feritas, foeda 
paupertas: non arma, non equi, 
non penates ; vietui herba, vestitui 
pelles, cubili humus; solae in sa- 
25 gittis opes, quas inopia ferri ossi. 
bus asperant. Tdemque venatus 
viros pariter de feminas alit : pas- 
sim enim comitantur partemque 
praedae petunt. Nec aliud infan- 
30 tibus ferarum imbriumque suffu- 
gium, quam ut in aliquo ramorum \ 








contro l'uso classico, che vuole l'abl. 
con la prep, a 0 ab. Sarmatis ; comparativo 
compendiaria, per moribus Surmataruni, 

921, mira: cioè tale da destar meravi- 
glia, quindi «inaudita », i 

23. penates: cioè la parte più cara @ 
più bella della casa. Nella trad. si è con- 
servata la parola «penati » — victui: 
sott. est iis, e così con gli altri due dat... 
Ve SX, d. 

24, cubili domui, ma con l'idea 
iccessoria della sua miseria, quasi fosse il 
covile dello fiere, 








inn Pi n "1 D pr” 

























conca la terra ; 30 , ricchezze 
consistono nelle Leonie) che pe” 
ano Con 


mancanza di ferro aguzz 
le 0S5® Uomini ® donne egual 
la cac- 


mente sì mantengono con 
cia; queste, qua € là li accompar 
enano © pretendono una parte 
della preda. Trianciulli non hanno 
altro rifugio contro le fiere © le 
pioggie che ricoverarsì in una ca- 


nni 





26, asperant cioè muniscono di punte 
dosso. Noi: vaguzzano tl. #7 Tilem... VA 
natuss = item venatu, vivunt, cioè nomini 
e donne sì riantenzono con la caccia. 
27. passim. cioè spesso, Non sempre 
qua e là, i 
po RO sott. jeminat viros. 
30. ferarum imbriumqune 3 Be 
È n. 0 
di suffugiam. È s getti 
no quam 
‘esplicativo. 
i vo Soli «che ricoverarsi i. 





ut contegantii è at d 













Ti) 
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nexu contegantur; hue redeunt 
iuvenes, hoc senum receptaculum. 
Sed beatius arbitrantur quam in- 
gemere agris, inlaborare domibus, 
suas alienasque fortunas spe me- 
tuque versare : securi adversus ho- 
mines, securi adversus deos rem 
difficillimam adsecuti sunt, ut. illis 
ne voto quidem opus esset. Cetera 
iam fabulosa: Hellusios et Oxio- 
nas ora hominum vultusque, cor- 


Za 





in aliquo ete.: Alla lettera : in un intree- 
cio di rami, e meglio «in una capanna di 
frasche 3. 

32. redeunt: sott. e venatu. 

34. beatius: sott. id, questa vita da 
bestie. — ingemere ete.: con ayris è s0t- 
tinteso colendis, e con domibus, acdifi- 
candis. 

36, spe metuque: abl. di modo ; spe 
sott. lucri, e con metu, damni, speranze 
di guadagno e timore di perdita. 

37. versare: qui «metter in giro », 
cioè commerciare; trafficare ; è frequen- 
tativo di vertere. — adversus homines: 


qui ritornano 
vani, qui si ripa- 
redono che Que” 
licità che tribo- 

affaticarsi nel co- 
struire case» trafficare tra speranza 
e timore le ricchezze proprie © de- 
gli altri: sicuri contro }j uomini, 


sicuri contro gli dei ottennero la 
cosa più difficile, che_noD. sentono 
neppur il bisogno del desiderio. 
Le altre notizie ormai sono favole, 
che gli Ellusì e gli Ossioni abbiano 
volto a sembianz® d’uomini, corpo 








gli dei invidiano gli 
lici; concetto questo di Erodoto. 
39, illis: sta per sibi. 


40. voto: qui espressione di deside- 


rio, quindi «desiderio» Cet 
Don des Îon. — etera : cioè le 
pa o che si danno intorno alla 


Ai. Hellusios et Oxl 

9 $ xlonas: i primi son 

ot ARTIGLI e i secondi, i Dnpogiii 
2. corpora ntque artus fernrum = per- 
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pora atque artus ferarum gerere; 
quod ego ut incompertunì in medio 
45 relinquam. 





chè si coprivano di pelli per ripararsi dai 


freddi eccessivi. 
{4. in medio: cioè senza dire se la 





asciandola ine 


sa, 








